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La seduta comincia alle 11,30. 

STELLA, Segretario, legge il processo 
verbale della seduta antimeridiana del 14 
giugno 1978. 

(E approvato). 

Annunzio delle dimissioni 
del Presidente della Repubblica. 

PRESIDENTE. ( S i  Ieva in piedi, e con 
lui i deputati ed i membri del Governo). 
Informo la Camera che il signor Presi- 
dente della Repubblica, in data 15 giugno 
1978, ha rassegnato le dimissioni dal suo 
ufficio con il seguente atto: 

<< In data odierna rassegno le dimissio- 
ni dalla carica di Presidente della Repub- 
blica. 

Dal Palazzo del Quirinale, addì 15 giu- 
gno 1978. 

<( Firmato: LEONE D 

Informo altresì la Camera che, a nor- 
ma dell’articolo 86, secondo comma, del- 
la Costituzione, indirò l’elezione del nuo- 
vo Presidente della Repubblica entro 15 
giorni. 

Annunzi0 
di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate 
alla Presidenza le seguenti proposte di 
legge dai deputati: 

. ACCAME: << Istituzione - di una compo- 
nente .civile della difesa D (2258); ’ ’ 

<( Scioglimento 
del-I’ESMAS (Ente. scuole materne sarde) D 

. . .  . _  - . ..  cocco Mkd ed altri: 

(2259). . - .  

Saranno stampate e. distribuitei 

Trasmissioni dal Senato. 

PRESIDENTE. I1 Presidente del Sena- 
to ha trasmesso alla Presidenza i seguen- 
ti -progetti di legge: 

Senatori BASADONNA ed altri; ROMAGNOLI 
CARETTONI TULLIA ed altri; MINNOCCI ed 
altri; BALBO: << Norme integrative della leg- 
ge 1” dicembre 1970, n. 898, sulla disci- 
plina dei casi di scioglimento di matri- 
monio )) (testo unificato approvato dal Se- 
nato, modificato dalla ZV Commissione 
della Camera e nuovamente modificato da 
quel Consesso) (1771-B); 

<< Ratifica ed esecuzione dell’accordo tra ’ 
la Repubblica italiana e lo Stato spagnolo 
sulla protezione delle indicazioni di prove- 
nienza, denominazioni di origine e deno- 
minazioni di determinati prodotti, con 
protocollo ed allegati, firmato a Madrid 
il 9 aprile 1975 )) (approvato dal quel Con- 
sesso) (2260); 

<( Erogazione a favore del .Programma 
alimentare mondiale delle Nazioni Unite 
(PAM): della residua quota di contributo 
dovuta dall’Italia per il biennio 1975-76 )) 
(approvato da quel Consesso) (2261); 

<< Adesione alla convenzione internazio- 
nale per la protezione degli uccelli, adot- 
tata a Parigi il.18 ottobre 1950, e sua ese- 
cuzione D (approvato da quel Consesso) 
(2262): 

Saranno stampati e distribuiti. 
. .  

Svolgimento di interpellanze 
e di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno re- 
ca lo svolgimento della seguente interpel- 
lanza: 

Pinto e Castellina Luciana, al Presi- 
dente del Consiglio dei ministri e ai mini- 
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stri del lavoro e previdenza sociale, <( pei 
sapere - in merito al gravissimo inciden 
te avvenuto nella notte de11’8 dicembre 1977 
nello stabilimento petrolchimico di Brin 
disi, che ha causato la morte di Giuseppc 
Marullo, Giovanni Palizzotto, Carlo Grecc 
e il ferimento di altri 40 operai; inciden, 
te che è stato determinato dall’incendic 
dell’impianto denominato << P-2-T )) e dal 
suo successivo scoppio; tenendo presente 
che solo per fatalità l’incendio non ha in. 
vestito la città di Brindisi; considerato che 
già nei giorni successivi da parte di sin- 
dacalisti, operai e tecnici veniva indicata 
come una delle cause più probabili dell’in- 
cidente la scarsa e affrettata manutenzio 
ne degli impianti, in particolare di quelli 
dell’acetilene (dove è avvenuto lo scoppio); 
considerato che proprio a causa della 
struttura e della organizzazione di questi 
impianti, anche una manutenzione partico- 
larmente attenta ed efficace non elimina 
la eventualità di << incidenti )) - se siano 
a conoscenza e quali valutazioni diano 
dei seguenti fatti: che il quotidiano Lotta 
continua pubblica nella sua edizione del 
16 dicembre 1977, a pagina 1 e a pagina 
10, stralci di un documento della Monte- 
dison, dal titolo << Nota sulla formulazio- 
ne del budget di manutenzione per gli an- 
ni 1978-1980 s;  che tale documento, perve- 
nuto alla redazione di Lotta continua e da 
questa messo a disposizione della magi- 
stratura, è un documento << riservato )) che 
tratta della manutenzione nel gruppo, e in 
particolare nei petrolchimici; che all’inter- 
no del documento, datato 1” giugno 1977, 
si possono riscontrare le seguenti afferma- 
zioni: << ... E piuttosto diffuso effettuare 
certi lavori di manutenzione, ed in parti- 
colare le grandi fermate, con criteri pre- 
cauzionali (” giacché si ferma facciamo an- 
che questi lavori altrimenti si corrono dei 
rischi ”). Questi sistemi possono dare una 
maggiore tranquillità ma sicuramente in- 
cidono sui costi di produzione ... Ogni la- 
voro di manutenzione deve essere deciso 
solo quando ci sia una comprovata ne- 
cessità. Negli altri casi bisogna correre 
ragionevolmente dei risc hi... Alcune circo- 
stanze esterne ci hanno imposto mutamen- 
ti dei programmi previsti; ciò. ha suscitato 

dei ” dogmi ” sulle necessità e sulle perio- 
dicità di intervento ... Produzione, manuten- 
zione e ingegneria devono farsi promotori 
di un’opera di distruzione di questi dogmi. 
L’obiettivo è non manutenere, e se non 
se ne può fare a meno, manutenere il più 
raramente possibile D. Gli interroganti chie- 
dono quindi al Presidente del Consiglio dei 
ministri e ai ministri interessati, se riten- 
gano che tali affermazioni e istruzioni sia- 
no di una gravità inaudita; in particolare: 
se ritengano che la direttiva della direzio- 
ne Montedison sia un aperto invito non 
solo a <<non manutenere D, ma soprattut- 
to, cinicamente e lucidamente, a << rischia- 
re )) il più possibile, e inoltre a trasgre- 
dire i principi che sono alla base dei re- 
golamenti e delle leggi per la prevenzio- 
ne degli infortuni nei posti di lavoro; se 
ritengano che - tenendo conto di quanto 
affermato, e cioè che le probabilità di 
esplosioni o di gravi incidenti nei petrol- 
chimici non sono escluse nemmeno con 
una manutenzione efficiente e puntigliosa 
- le dichiarazioni contenute in questo do- 
cumento chiamino in causa, senza il mini- 
mo dubbio, le responsabilità dirette della 
Montedison nel susseguirsi degli incidenti 
negli stabilimenti; se ritengano che i tre 
operai morti nello scoppio della Monte- 
dison di Brindisi siano la conseguenza più 
tragica di questa gestione criminale e ci- 
nica della manutenzione dei petrolchimici. 
Gli interroganti chiedono infine se ritenga il 
Governo che esistano - sulla base del do- 
cumento citato - gli estremi per incrimi- 
nare sia i responsabili dello stabilimento 
di Brindisi sia, e soprattutto, i dirigenti 
del gruppo Montedison )> (2-00310); 

nonché delle seguenti interrogazioni: 

Signorile, Monsellato e Vineis, al Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, <( per sa- 
pere - atteso che: la tragica esplosione 
allo stabilimento petrolchimico Montedison 
di Brindisi ha provocato la morte di tre 
3perai ed il ferimento di altri quaranta; 
lo sconvolgimento dell’assetto produttivo 
crea perplessità e vive preoccupazioni per 
quanto concerne l’occupazione nella zona; 
non ancora chiare sono le cause della 
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esplosione che avrebbe potuto provocare 
una tragedia di dimensioni sicuramente 
più spaventose cancellando addirittura 
Brindisi dal territorio -: a) l’esatta dina- 
mica degli avvenimenti; b) quali iniziative 
il Governo abbia preso o intenda assume- 
re: 1) per il pronto ripristino dell’asset- 
to produttivo nello stabilimento; 2) per 
identificare, con la massima precisione, le 
cause del disastro ed eventuali responsa- 
bilità; 3) per garantire la sicurezza degli 
impianti )) (3-02229); . 

Castellina Luciana, Corvisieri, Magri 
e Milani Eliseo, al Governo, c( per conosce- 
re: le circostanze in cui è potuta aweni- 
re l’esplosione di gas nello stabilimento 
della Montedison di Brindisi che ha pro- 
vocato !2 morte di tre cperai e i! feri- 
mento di altri 50; come sia potuta awe- 
nire la fuga di gas che ha provocato lo 
scoppio in uno stabilimento sottoposto a 
periodici controlli; se risponda a verità la 
notizia secondo cui la sicurezza e la ma- 
nutenzione erano al di sotto dei livelli ne- 
cessari a evitare ogni pericolo di perdite 
chimiche dallo stabilimento; se ritengano 
di dover. aprire una inchiesta per accer- 
tare i responsabili di questo tragico episo- 
dio; quali misure intendano adottare per 
evitare che vicende come questa si ripe- 
tano D (3-02230); 

Romualdi, ai ministri dell’industria, 
commercio e artigianato e dell’interno, 
<c per conoscere le circostanze della grave 
sciagura verificatasi nello stabilimento 
Montedison di Brindisi, e quali iniziative 
siano state prese per accertare la respon- 
sabilità e per prowedere a tutelare gli 
uomini e gli impianti nel caso che il gra- 
ve incidente sia stato - come taluno af-. 
ferma - un criminale atto di sabotaggio )) 

(3-02235); 

Roberti, Palomby Adriana e Sponziello, 
al Presidente del Consiglio dei ministri e 
al ministro del lavoro e previdenza socia- 
le, cc per conoscere le cause che hanno de- 
terminato la esplosione e la conseguente 
distruzione del reparto cc P-2-T D dello stabi- 
limento petrolchimico della Montedison di 

Brindisi che ha provocato la morte di tre 
operai e il ferimento di altri 52. Per sa- 
pere anche se non ritengano opportuno, 
per garantire il posto di lavoro ai 5 mila 
dipendenti dello stabilimento e alle mi- 
gliaia di lavoratori delle ditte appaltatrici, 
intervenire presso la presidenza della Mon- 
tedison per l’attuazione immediata della ri- 
costruzione del c( P-2-T )) e, nelle more, far 
sì che si faccia confluire a Brindisi eti- 
lene da altri stabilimenti del gruppo per 
assicurare la continuità della produ- 
zione )) (3-02242); 

Di Giulio, Stefanelli, Cirasino, Reichlin, 
Sicolo, Angelini, Casalino, Conchiglia Ca- 
lasso Cristina, Barbarossa Voza Maria Im- 
macolata, Carmeno, De Caro, Giannini, 
Gramegna e Masiello, a! Presidente del 
Consiglio dei ministri, c( per conoscere - 
in relazione al disastro accaduto 1’8 di- 
cembre 1977 all’interno dello stabilimento 
Montedison di Brindisi, nel quale tre la- 
voratori sono deceduti nel tentativo di 
impedire più gravi conseguenze ed altri 
50 sono rimasti feriti -: a) se siano state 
accertate le cause e le responsabilità del 
sinistro e quali misure saranno adottate 
con riferimento, in particolare, alla veri- 
fica delle strutture tecnico-funzionali e al- 
la qualità e ai tempi della manutenzione 
degli impianti, a salvaguardia della si- 
curezza del complesso ed a garanzia della 
incolumità e salute dei lavoratori e delle 
popolazioni; b) se non intenda, finalmen- 
te, assicurare un impegno concreto e com- 
plessivo del Governo adeguato alla rile- 
vanza e gravità dei problemi conseguenti 
al disastro ed a quelli più generali pree- 
sistenti in tutto il Salento ed in partico- 
lare nella provincia di Brindisi, così che 
le questioni da affrontare assumano il 
valore ed il rilievo di un effettivo ed im- 
mediato terreno di verifica degli indirizzi 
di politica meridionalistica del Governo; 
c) se non ritenga di dover assumere - 
previ gli opportuni incontri con le rap- 
presentanze elettive regionali e locali non- 
ché con le componenti politiche e ,sinda- 
cali - tutte le iniziative atte a conferma- 
re e salvaguardare il ruolo di polo chimi- 
co dell’area industriale di Brindisi, e ciò 



Atti  Parlamentari - 18812 - Camera dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 GIUGNO 1978 

sia nella congiuntura sia nella prospet- 
tiva D (3-02255); 

Bozzi, al Presidente del Consiglio dei 
ministri, cc per sapere - in relazione allo 
scoppio avvenuto recentemente nell’impian- 
to di produzione di etilene dello stabili- 
mento Montedison di Brindisi, che ha pro- 
vocato la morte di tre operai, il ferimen- 
to di numerosi altri e gravi danni nella 
zona industriale e nell’abitato - se sia ve- 
ro: che l’impianto di etilene aveva ini- 
ziato la produzione commerciale dopo po- 
che ore dall’ultimazione di lavori di ma- 
nutenzione; che lo scoppio avrebbe potu- 
to causare la distruzione della città di 
Brindisi se le fiamme si fossero propa- 
gate ai depositi di stoccaggio di altri po- 
tenti gas esistenti nell’ambito dello stabi- 
limento Montedison. In caso affermativo, 
si vuole altresì sapere se esista un verba- 
le di consegna dell’impianto di etilene da 
parte del reparto che ne ha curato la ma- 
nutenzione e se e quali iniziative siano 
state prese o si intendano adottare per 
accertare le cause del disastro e le even- 
tuali responsabilità e per garantire sia la 
sicurezza degli impianti sia quella degli 
abitanti della città di Brindisi D (3-02310). 

Questa interpellanza e queste interro- 
gazioni, che riguardano lo stesso argomen- 
to, saranno svolte congiuntamente. 

L’onorevole Luciana Castellina ha fa- 
coltà di svolgere l’interpellanza Pinto, di 
cui è cofirmataria. 

CASTELLINA LUCIANA. I fatti so- 
no noti: l’incendio e l’esplosione nello 
stabilimento petrolchimico della Montedi- 
son di Brindisi, nell’impianto cc P-2-T D; la 
morte di tre operai; il ferimento di altri 
40; l’azienda che parla di fatalità, mentre 
è noto, sulla base di interessanti docu- 
menti, per altro riservati, della direzione 
dell’azienda, che erano state date dispo- 
sizioni di risparmiare nelle opere di ma- 
nutenzione degli impianti per ridurre i 
costi di produzione. E questo risparmio 
è costato la vita a tre operai e gravi 
ferite ad altri 40. 

Esplosioni di questo genere non sono 
un fatto eccezionale, avvengono con una 
certa frequenza, e desidero cogliere l’oc- 
casione per richiamare l’attenzione, oltre 
che sul drammatico incidente di Brindisi 
(per il quale il consiglio di fabbrica ha 
fornito tutta la documentazione necessaria 
per dimostrare che si è verificato non 
per fatalità ma per carenza di manuten- 
zione sugli impianti), sulla vertenza at- 
tualmente in corso alla Montedison di 
Castellanza, vertenza sulla quale abbiamo 
presentato una decina di interpellanze ed 
interrogazioni, senza però riuscire a co- 
noscere in merito il parere del Governo. 

Cosa ha per oggetto questa vertenza? 
I1 fatto che gli operai abbiano deciso di 
compiere di loro iniziativa le operazioni 
di manutenzione, indipendentemente dalle 
indicazioni dell’azienda, la quale non in- 
tende farle, mettendo cosi a rischio la 
vita delle maestranze. Per di più, la di- 
rezione ha licenziato per rappresaglia 5 
operai, colpevoli soltanto di avere effet- 
tuato operazioni di manutenzione neces- 
sarie e non attuate dall’azienda. Ora, gli 
operai continuano a fare le operazioni 
di manutenzione, pagati dalla solidarietà 
degli altri operai e dalle maestranze del- 
le fabbriche vicine. 

Ho colto l’occasione per parlare della 
vertenza alla Montedison di Castellanza 
perché essa è l’indice di una situazione 
generalizzata in tutte le aziende petrol- 
chimiche e particolarmente in quelle 
Montedison; situazione sulla quale non ci 
si può limitare a dire (come immagino 
mi si dirà tra poco) che è stata ordinata 
un’inchiesta per stabilire come e perché 
sia avvenuta l’esplosione alla Montedison 
di Brindisi. 

In attesa che questa commissione di 
inchiesta arrivi alla conclusione dei pro- 
pri lavori, ci saranno altri morti, altri 
feriti. Ogni giorno si verificano piccoli in- 
cidenti, quindi la questione va posta con 
molta più urgenza; non si possono atten- 
dere queste conclusioni per intervenire. 
Chiedo per questo che mi si risponda an- 
che a proposito di quel che awiene nelle 
altre aziende Montedison. 
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PRESIDENTE. L’onorevole sottosegre- 
tario di Stato per i trasporti ha facoltà 
di rispondere all’interpellanza testé svol- 
ta e alle interrogazioni di cui è stata data 
lettura. 

ACCILI, Sottosegretario di  Stato per i 
trasporti. Alle ore 0,30 de11’8 dicembre 
scorso un forte incendio è divampato nel 
reparto cc P-2-T )) dello stabilimento petrol- 
chimico della Montedison di Brindisi. L’in- 
cendio è stato preceduto da una violenta 
esplosione il cui boato è stato udito dal- 
la città posta a 5 chilometri dal comples- 
so industriale. L’evento si è verificato nel- 
l’impianto di produzione di etilene che era 
in fase di riawiamento dopo la fermata 
programmata per una delle periodiche ma- 
nutenzioni. 

Le conseguenze, com’è noto, sono sta- 
te di estrema gravità: si è avuto il de- 
cesso di tre lavoratori ed altre 83 perso- 
ne sono rimaste ferite. L’esplosione e lo 
incendio hanno determinato la totale di- 
struzione degli impianti e delle apparec- 
chiature della cosiddetta << zona fredda )) 
della sala controllo del reparto c< P-2-T )) 
ove sono stati ritrovati i corpi delle tre 
vittime. 

Subito dopo l’incidente il Ministero del 
lavoro da una parte e l’autorità giudizia- 
ria dall’altra hanno provveduto a costitui- 
re commissioni d’inchiesta con il compito 
di accertare le cause e le circostanze che 
hanno dato luogo all’incidente. Dalle in- 
dagini disposte dal sostituto procuratore 
della Repubblica di Brindisi è stata im- 
mediatamente esclusa ogni eventuale ori- 
gine dolosa dell’incendio. Comunque, il 
magistrato inquirente ha provveduto a 
spedire 119 comunicazioni giudiziarie, tra 
le quali quella al presidente della società 
Montedison ed a diversi direttori tecnici. 

D’altra parte, la commissione d’inchie- 
sta, a causa del precario stato dell’impian- 
to per diverso tempo inagibile, non è an- 
cora in grado di formulare precise valu- 
tazioni tecniche sulla dinamica dell’inci- 
dente in quanto la sala controllo è an- 
data completamente distrutta. 

Circa la pubblicazione su un quotidia- 
no di alcuni stralci di un documento non 

riservato della Montedison, si rende noto 
che esso contiene le linee direttive per la 
formulazione di programmi di manuten- 
zione degli impianti. Premesso che tale 
documento è stato acquisito sia dal ma- 
gistrato sia dalla citata commissione e sa- 
rà attentamente esaminato anche in rela- 
zione al grave evento, sembra comunque 
che esso ponga l’accento sulla necessità 
di contenere i costi di manutenzione non 
già attraverso una riduzione, bensì attra- 
verso un miglioramento quantitativo della 
manutenzione stessa. 

I1 documento, infatti, fatte salve le ne- 
cessità della << sicurezza e dell’ecologia )) 
raccomanda non azioni a carattere saltua- 
rio, quali il dilazionamento dei lavori a 
tempi congiunturalmente più favorevoli, 
ma iniziative di manutenzione globali che 
possano portare, tra l’altro, ad una con- 
trazione dei costi di manutenzione. 

Dall’esame della documentazione azien- 
dale è risultato che l’impegno di manuten- 
zione per il cc P-2-T v è stato di circa 180 
mila ore lavorative negli anni in cui sono 
cadute le manutenzioni triennali e di cir- 
ca 140.000 ore per anno negli altri anni. 

Più precisamente, le ultime grandi ma- 
nutenzioni triennali sono state effettuate 
negli anni 1973 e 1976; nell’anno 1977 è 
stata effettuata, a cavallo fra fine novem- 
bre ed i primi di dicembre, una manuten- 
zione di programmazione annuale origina- 
riamente prevista in nove giorni, che suc- 
cessivamente era stata estesa a 12 giorni. 
Comunque, quale che sia il contenuto e 
lo scopo del documento richiamato nella 
interpellanza, è owio che i competenti 
organi del Ministero del lavoro, nell’esple- 
tamento della loro azione ispettiva, vigi- 
leranno sull’esatta osservanza della nor- 
mativa vigente in materia di prevenzione 
degli infortuni al fine di tutelare l‘inco- 
lumità fisica dei lavoratori. 

A tale riguardo occorre rappresentare 
agli onorevoli interroganti la inadeguatez- 
za della disciplina richiamata, anche in 
relazione al notevole evolversi dei proces- 
si tecnologici ed in particolare per quelle 
attività, come il petrolchimico di Brindisi, 
che presentano, per la elevata nocività e 
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pericolosità delle sostanze trattate, un ele- 
vatissimo grado di rischio. 

I1 Ministero del lavoro, consapevole di 
tale situazione, ha già da tempo elaborato 
uno schema di disciplina legislativa degli 
impianti industriali chimici, le cui linee- 
guida sono state per altro già affrontate 
con le analoghe iniziative comunitarie. 

I1 Governo, non appena il “Parlamento 
avrà definito con il provvedimento di ri- 
forma sanitaria le sue competenze nella 
materia, si riserva di presentare un orga- 
nico disegno di legge che persegua com- 
piutamente le finalità della tutela fisica 
dei lavoratori e della sicurezza delle po- 
polazioni all’esterno delle aziende. 

Circa la ricostruzione dell’impianto di 
Brindisi, l’azienda ha subito dato corso 
alle azioni di ripristino delle aree dan- 
neggiate all’esterno dell’impianto e, sotto 
il controllo dell’autorità giudiziaria, all’ope- 
ra di demolizione della parte di impianto 
distrutta. E in avanzata fase di realizza- 
zione il collegamento della parte non di- 
strutta dell’impianto (zona forni) con i 
crackers preesistenti, e ciò al fine di mas- 
simizzare la capacita produttiva di etile- 
ne ancora esistente a Brindisi. 

Per quanto riguarda la ricostruzione 
delle parti danneggiate del (( P-2-T D, la 
progettazione di ripristino procede alacre- 
mente e parallelamente si stanno studian- 
do modi e finalità di finanziamento. 

PRESIDENTE. L’onorevole Luciana Ca- 
stellina ha facoltà di dichiarare se sia so- 
disfatta per l’interpellanza Pinto, di cui i? 
cofirmataria, e per la sua interrogazione. 

CASTELLINA LUCIANA. Mi dichiaro 
del tutto insodisfatta della risposta del 
Governo, che mi sembra abbia ribadito 
qui il suo pieno affidamento nelle analisi 
e nei giudizi forniti dalla direzione della 
Montedison. Io preferisco invece richia- 
marmi alle affermazioni, alle analisi e ai 
giudizi che, in merito a questa vicenda, 
sono stati espressi dal consiglio di fabbri- 
ca della Montedison di Brindisi, cosl c e  
me dai consigli di fabbrica delle altre 
aziende petrolchimiche: analisi e giudizi 

che dicono con molta chiarezza come la 
esplosione di Brindisi non sia stato un 
incidente casuale o isolato, ma il frutto 
di una politica costante della direzione 
della Montedison di risparmio sulla ma- 
nutenzione. Quel documento dell’azienda, 
che anche il sottosegretario ha citato, par- 
la di una <( distruzione di dogmi >> che 
sarebbe necessaria; ma questi (( dogmi )) 
sono proprio quelli che garantiscono la 
salvaguardia della salute degli operai. 

So bene che la normativa che garan- 
tisce la prevenzione attualmente è insuf- 
ficiente, ma purtroppo non sarà suffi- 
ciente neppure quando sarà stata varata 
la riforma sanitaria, perché proprio l’a- 
spetto relativo alla prevenzione è quello 
più discusso, discutibile e grave, in quan- 
to ancora una volta la prevenzione è af- 
fidata, per aspetti decisivi, ad un istitu- 
to che in sostanza è la reincarnazione del 
famigerato ENPI, senza quella possibilità 
di controllo degli operai che è la sola che 
possa garantire la salute nella fabbrica. 

Non a caso la parte della riforma sa- 
nitaria relativa alla prevenzione è quella 
sulla quale tutte e tre le confederazioni 
sindacali, unitariamente, hanno assunto 
più duramente una posizione polemica. 

Mi sembra inoltre inaccettabile che il 
Governo rinvii ai risultati delle iniziati- 
ve dell’autorità giudiziaria ogni intervento 
su questa che è una situazione gravissi- 
ma e permanente, che ogni giorno in tut- 
te le aziende produce piccoli o grandi in- 
cidenti. Colgo altresì l’occasione per chie- 
dere ancora una volta formalmente e con 
urgenza la risposta alle interpellanze re- 
lative alla Montedison di Castellanza, af- 
finché non ci si debba ritrovare qui a ri- 
spondere ad interpellanze concernenti mor- 
ti per i quali non C’è più niente da fare. 
La situazione è grave: se si vuole dawe- 
ro mettervi riparo, occorre intervenire su- 
bito. 

PRESIDENTE. Passiamo alle repIiche 
degli interroganti. 

L’onorevole Vineis ha facoltà di dichia- 
rare se sia sodisfatto per l’interrogazione 
Signorile, di cui è cofirmatario. 
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VINEIS. Debbo dichiarare la mia in- 
sodisfazione: in realtà, abbiamo sentito il 
Governo che, con riferimento ad un fatto 
di estrema gravità come quello al quale 
si è riferita anche la collega Luciana Ca- 
stellina, ci  ha assicurato che l’autorità 
giudiziaria ha iniziato la propria attività 
inviando 1 19 comunicazioni giudiziarie. Ma 
il problema non è quello della reazione 
quantitativa, bensì quello della reazione 
qualitativa della magistratura nei confron- 
ti di casi della gravità e drammaticità di 
quello verificatosi a Brindisi. 

Ci si dice che la commissione d’inchie- 
sta non è ancora in grado di trarre con- 
clusioni a sette mesi di distanza dal fat- 
to, per cui si attendono ulteriori sviluppi; 
e si afferma che la famosa cc circolare ri- 
servata )) riservata non era, e che in real- 
tà la Montedison si era impegnata .in at- 
tività di manutenzione dello stabilimento 
che andavano al di là dell’interpretazione 
che è stata data del testo dell’interpel- 
lanza del collega Pinto. 

Ora, anche su questo aspetto credo 
che non si possa essere sodisfatti. In una 
relazione che proviene dagli organi diri- 
genti della Montedison si imposta il pro- 
blema della manutenzione in funzione di 
calcoli puramente economici e si parla 
del problema della sicurezza interna del 
lavoro in funzione dei costi di questa 
manutenzione, sottolineando gli aspetti 
economici del problema mentre si dà per 
scontato che rispetto alla sicurezza si deb- 
bano correre dei rischi. 

Su questo punto non possiamo asso- 
lutamente concordare con la risposta data 
dal Governo e quindi non possiamo che 
dichiararci insodisfatti per la lungaggine 
delle indagini, l’incertezza delle attività 
della magistratura e la giustificazione che 
sostanzialmente il Governo da dell’impo- 
stazione economicistica che la Montedison 
sta dando al problema relativo alla ma- 
nutenzione e alla sicurezza degli impianti. 

La cosa grave - come emerge dalla 
risposta del Governo - è che si procede 
alacremente per cercare di ridare una 
stabilizzazione produttiva allo stabilimen- 
to, ma dalla risposta del Governo emer- 
ge anche che questo impegno della Mon- 

tedison è orientato a recuperare le aree 
esterne allo stabilimento, a graduare lo 
smantellamento di quello che C’è, mentre 
in realtà per la ricomposizione della po- 
tenzialità produttiva si stanno ancora 
cercando le fonti di finanziamento. 

Per queste ragioni mi dichiaro inso- 
disfatto. 

PRESIDENTE. L’onorevole Romualdi 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

ROMUALDI. Per quello che ho potuto 
capire dalla risposta del sottosegretario, 
debbo constatare che dopo molti mesi 
da questo tragico incidente il Governo 
non è ancora in grado, non soltanto di 
dare le assicurazioni richieste, ma nem- 
meno di ricostruire nelle sue linee precise 
la dinamica dell’incidente e le cause che 
lo hanno provocato. 

Evidentemente, una commissione d’in- 
chiesta che fosse stata in grado di lavo- 
rare liberamente, fuori da pressioni di 
qualsiasi genere, forse sarebbe già giunta 
ad una conclusione più tranquillizzante o 
almeno avrebbe messo il Parlamento nella 
possibilità di conoscere bene i fatti e di 
avere risposte esatte. 

Evidentemente, vi sono state e vi sa- 
ranno delle pressioni; non vi è dubbio 
che la Montedison abbia colto questa tra- 
gica occasione per tentare di giustificare 
un certo modo di amministrare, di so- 
vrintendere ad impianti così pericolosi: 
condotta che in verità appare molto di- 
sinvolta, per non dire qualcosa di peg 
gio, ma comunque non responsabilmente 
preoccupata della salute e della vita de- 
gli operai che lavorano in impianti così 
delicati e difficili. 

Inoltre, è evidente che il Governo non 
ha colto l’occasione, che in questi casi 
la tragicità degli avvenimenti consigliava, 
di accelerare questo processo per arrivare 
alla presentazione di un documento orga- 
nico in grado di cominciare a migliorare 
sostanzialmente le d a c i l i  e pericolose 
condizioni in cui lavorano molti settori 
dell’attività industriale italiana, particolar- 
mente. nel settore petrolchimico, che è 
uno dei più esposti e dei più pericolosi. 
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Ecco perché siamo completamente in- 
sodisfatti e vorremmo essere certi che la 
Montedison non approfitterà di questa 
tragica circostanza per recuperare soltan- 
to le aree e non rimettere in piena effi- 
cienza lo stabilimento, per garantire 
l’occupazione nella zona del brindisino, in 
cui la situazione è quanto mai delicata. 
Tutto ciò, dicevo, rimettendo a nuovo gli 
impianti, anzi, se possibile, aumentandone 
la potenzialità, attraverso finanziamenti 
che la Montedison non può dire di non 
essere in grado di utilizzare, avendo in- 
tenzione di farlo, magari, aumentando il 
gigantesco debito che ha contratto e con- 
tinua a contrarre a spese dello Stato. 
Nel potenziamento dell’industria in que- 
stione la Montedison dovrebbe riuscire a 
garantire anche una migliore e più accu- 
rata osservanza di quelle che sono non 
soltanto le norme attualmente in vigore 
in Italia per la protezione del lavoro, 
ma anche le regole morali cui essa quasi 
mai ha obbedito nel corso degli ultimi 
anni. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno dei fir- 
matari della interrogazione Roberti è pre- 
sente, s’intende che abbiano rinunziato al- 
la replica. 

L’onorevole Di Giulio ha facoltà di di- 
chiarare se sia sodisfatto. 

DI GIULIO. Debbo dichiarare la mia 
profonda insodisfazione per la risposta 
del Governo alla nostra interrogazione, 
per vari ordini di ragioni. Innanzitutto, 
perché dalla risposta in questione emer- 
gono due fatti che non posso non rite- 
nere estremamente negativi. I1 primo ri- 
guarda le informazioni che il Governo 
stesso ci ha fornito circa l’iter dell’azio- 
ne giudiziaria. E evidente che la magistra- 
tura esercita i suoi poteri in piena indi- 
pendenza; non posso, però, non sottolinea- 
re che, ferma - ripeto - l’assoluta indipen- 
denza della magistratura, rimane da rile- 
vare criticamente la lentezza del funzio- 
namento di quest’ultima, in particolar mo- 
do in questioni quali quella in argomen- 
to. La giustizia deve essere esercitata dai 
magistrati nella loro autonomia, ma i 

tempi della risposta della magistratura co- 
stituiscono un problema di interesse gene- 
rale. Non è più giustizia - quale che sia 
la soluzione che si dà ad un problema di 
questo genere - quando le conclusioni 
giungono in tempi tali da far perdere 
ogni rapporto tra il fatto accaduto e la 
decisione assunta. Siamo a 7 mesi dal- 
l’episodio e siamo ancora ad una fase ini- 
ziale dell’iter giudiziario. Questo nuoce al 
funzionamento delle istituzioni del nostro 
paese. 

Ma se questo primo punto fa riferi- 
mento alle competenze di un altro potere 
dello Stato, richiama invece direttamente 
le responsabilità del Governo il funziona- 
mento della commissione d’inchiesta co- 
stituita per accertare le circostanze del- 
l’incidente in oggetto. Ritengo inammissi- 
bile che, a 7 mesi dal fatto, si sia al pun- 
to che il Governo ha enunciato, in ordine 
all’espletamento dei compiti della commis- 
sione di cui sopra. Anche in questo caso 
i tempi mutano la qualità di un evento 
politico ! La relazione di una commissione 
d’inchiesta, le informazioni che essa deve 
fornire, sono cosa diversa a seconda che 
ad esse si giunga in tempi brevi o in un 
momento tale da far perdere loro ogni va- 
lidità, al fine di dare una risposta ai la- 
voratori e al paese. 

Debbo dire, però, che la mia insodi- 
sfazione investe questioni di carattere più 
generale. Ancora una volta il Governo ci 
presenta, di fronte ad un problema che ri- 
guarda sì la vicenda in argomento ma che 
presenta anche aspetti più generali, un 
quadro che ritengo sostanzialmente buro- 
cratico, di iniziative in atto della magi- 
stratura o del Governo, che si sviluppano, 
tra l’altro, con i tempi che ho prima ricor- 
dato, ignorando la questione di fondo che 
è stata posta dalla interpellanza e su que- 
sto episodio. 

Ci troviamo, cioè, di fronte a questioni 
estremamente serie, drammatiche, in rap- 
porto alle quali si rivela una generale ina- 
deguatezza dello Stato. Vi è stato un ac- 
cenno nella risposta del sottosegretario al- 
l’opportunità di mutamenti legislativi e - 
io direi - a quella di un diverso funzio- 
namento e di un diverso modo di dirige- 
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re gli organi dello Stato preposti al set- 
tore, magari giungendo ad un loro raffor- 
zamento. Questo è stato, però, un timido 
accenno, mentre non vedo emergere nes- 
suna volontà politica e nessuna concreta 
azione volta a porre l’amministrazione del- 
lo Stato, dal punto di vista legislativo e 
dal punto di vista operativo (insisto su 
questo secondo aspetto, che ritengo più 
importante del primo), nelle condizioni di 
garantire ai lavoratori italiani che la loro 
vita non sia affidata alle decisioni delle 
aziende che saranno sempre condizionate 
da esigenze economiche, ma alla tutela de- 
gli organi dello Stato, che dovrebbero ga- 
rantire, a colui che lavora una adeguata 
tutela, per non essere esposto a vicende 
quali quella accaduta. Non ho avvertito, 
nella risposta del Goverrro, !a vo!ontA di 
affrontare questi problemi in modo nuovo; 
e questo è per me motivo di profonda in- 
sodisfazione. 

Aggiungo infine che il Governo non ha 
dato alcuna risposta a una parte della 
nostra interrogazione, quella che riguarda- 
va gli aspetti economici più generali che 
devono essere esaminati in ordine alle 
questioni che sono state sollevate; ed a 
questo proposito non posso che essere in- 
sodisfatto. 

PRESIDENTE. Poiché l’onorevole Boz- 
zi non è presente, s’intende che abbia ri- 
nunziato alla replica per la sua interro- 
gazione. 

Seguono l’interpellanza degli onorevoli 
Franchi e Baghino, ai ministri dei traspor- 
ti, dell’industria, commercio e artigianato, 
dei lavori pubblici e dell’interno, cc in 
relazione ai preannunciati prowedimen- 
ti sulla imposizione dei nuovi e più 
rigorosi limiti di velocità per gli automez- 
zi, al fìne di conoscere quali siano state 
le ragioni che hanno ispirato tale inizia- 
tiva che, sin dai primi annunci sulla stam- 
pa, ha determinato, oltre tutto, un profon- 
do sconcerto, non essendo possibile indi- 
viduare nella nuova normativa né un prin- 
cipio logico né un principio economico, né 
un fine di sicurezza del t r d c o ,  né una 
linea conseguente alla politica seguita in 
questi anni dal Governo in settori che in- 

teressano direttamente o indirettamente la 
motorizzazione ed il suo sviluppo e che 
oggi, fortunatamente, risultano ancora 
traenti in questa nostra dissestata econo- 
mia in periodo di cedente produzione in- 
dustriale. L’interpellante chiede, in parti- 
colare, ai ministri interessati se ritenga- 
no: che la imposizione generalizzata dei 
130 chilometri orari quale limite massi- 
mo sulle autostrade non si ponga in con- 
trasto con la politica fino ad oggi seguita 
dal Governo in merito allo sviluppo della 
rete autostradale, che ha lo scopo di sti- 
molare il traffico veloce al fine della mi- 
gliore utilizzazione dei trasporti su stra- 
da; che la imposizione dei limiti di velo- 
cità preannunciati non si ponga in contra- 
sto con la politica - sostenuta ed incorag- 
giztz dal Geverno - delle stesse case co- 
struttrici di autoveicoli che riescono, an- 
che in questa congiuntura, a mantenere 
stabile se non ad aumentare il proprio 
livello occupazionale nonché quello delle 
collegate aziende di produzione e dei ser- 
vizi indotti, offrendo, per stimolare la 
clientela, autovetture costantemente più ve- 
loci ma, nel contempo, con ampio premio 
della sicurezza e della affidabilità del mez- 
zo sulla maggiore velocità realizzata; che 
questi paventati limiti di velocità, deter- 
minando un progressivo allineamento . del 
parco automobilistico italiano al livello di 
cilindrate intorno ai 1000 c.c., apporteran- 
no pesanti perdite alle industrie per la 
vanificazione della vendita delle vetture 
di maggior cilindrata, che scontano un 
maggior prezzo unitario, con la non diffi- 
cile previsione di chiusura o necessaria 
trasformazione delle catene di montaggio; 
che i nuovi limiti di velocith siano netta- 
mente incongruenti in. relazione alla poli- 
tica del risparmio energetico che il Go- 
verno persegue, perché il quantitativo di 
carburante risparmiato - sempre che il li- 
mite di 130 chilometri orari sulle auto- 
strade rappresenti il momento ottimale 
della vettura media e di grossa cilindra 
ta - dalle macchine di cilindrata superio- 
re non potrà mai compensare i più elevati 
consumi che registreranno tutti gli auto- 
veicoli costretti a non superare i 50 chilo- 
metri orari nei centri abitati anche su 
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strade a più corsie senza ostacoli o impe- 
dimenti; che questi limiti di velocità con- 
trastino con le prestazioni per le quali le 
autovetture sono state costruite ed omolo- 
gate dagli organi dello Stato e che, conse- 
guentemente, si determineranno dei mag- 
giori costi per il proprietario del mezzo 
non solo per l’aumentato consumo di car- 
burante, quanto anche per l’anomalo ed 
ingiustificato uso del mezzo; che il limite 
di velocità sulle autostrade faccia aumen- 
tare i pericoli per gli utenti con il for- 
marsi di autocolonne attestate sui 130 chi- 
lometri orari che, per forza di cose, do- 
vranno procedere di conserva mentre at- 
traverso la monotonia della guida protrat- 
ta per più ore aumenta l’indice di sonno- 
lenza, di disattenzione, di trascuratezza 
nella tenuta; che le manovre di sorpasso 
diventeranno di gran lunga più pericolose 
e implicheranno logicamente la violazione 
dei limiti; che il previsto uso di apparec- 
chi di controllo elettronico-fotografico, col- 
locati sui vari percorsi, in mimetizzati ag- 
guati per l’automobilista, non rappresen- 
tino un sistema incivile e certamente con- 
trario a quel rapporto di fiducia oggi esi- 
stente tra utente della strada e polizia stra- 
dale, specie quando il guidatore ben può 
dubitare della esattezza delle rilevazioni 
dell’apparecchio, non avendo la possibilità 
di muovere contestazioni. Per sapere se i 
ministri interessati: ritengano altresì di 
esaminare i motivi che hanno indotto la 
più motorizzata delle nazioni europee, la 
Repubblica federale tedesca, a rinunciare 
ai limiti di velocità sulle autostrade di 
fronte al maggior numero di incidenti, al- 
la aumentata pericolosità del traffico, ai 
danni derivanti all’economia del paese e 
dei singoli cittadini; ritengano di chiarire 
quali siano le vere finalità dei preannun- 
ciati provvedimenti; ritengano di conside- 
rare la opportunità di risolvere il proble- 
ma attraverso una adeguata, razionale se- 
gnaletica con i vari limiti di velocità sta- 
biliti tratto per tratto in relazione alle 
caratteristiche del tracciato; ritengano al- 
tresì di attivare sulle strade ed autostra- 
de controlli elettronico-fotografici, senza 
mimetizzazione, ma ben visibili ed anzi 
preceduti da segnalazioni di preawiso, co- 

me avviene in altri paesi (ad esempio gli 
USA), per instaurare un più leale, corret- 
to ed educativo rapporto tra autorità e 
cittadino; ritengano, infine, considerando 
che prowedimenti del genere interessano 
tutta la popolazione ed in particolare ol- 
tre 15 milioni di cittadini guidatori pa- 
tentati ed almeno 5 milioni di guidatori 
stranieri che visitano annualmente il no- 
stro paese, di sentire il parere di enti, as- 
sociazioni specializzate e cittadini stessi, 
prima di introdurre una nuova normativa 
nel settore della circolazione stradale, con 
particolare riguardo ai due fondamentali 
problemi della sicurezza e della fluiditb 
del traffico e dello sviluppo economico- 
sociale del paese )) (2-00251); 

nonché le seguenti interrogazioni: 
Costamagna, ai ministri dei lavori pub- 

blici e dei trasporti, (c per sapere: se b 
vero che senza ancora avere fissato limi- 
ti di velocità parificati a quelli europei, 
sarebbero state enormemente aumentate 
le sanzioni pecuniarie per i violatori dei 
limiti; anche se i limiti e le sanzioni, deb- 
bono essere decisi dall’autorità dello Sta- 
to oppure possano essere disposti dagli 
enti locali, creando così una pericolosa 
situazione di confusione; inoltre, a che ti- 
tolo, dopo gli annunciati limiti di velo- 
cità, le automobili di grossa cilindrata do- 
vrebbero pagare somme doppie o anche 
triple a quelle di piccola cilindrata e per 
sapere pure a che titolo, dopo gli annun- 
ciati limiti di velocità, potrebbe restare in 
vigore la cosiddetta superpatente per au- 
tomobili ad altissima velocità; se sia op- 
portuno che il Governo inviti l’industria 
a non mettere più in vendita nel solo ter- 
ritorio italiano automobili che superasse- 
ro di gran lunga gli annunciati limiti di 
velocità, riservando per l’esportazione le 
auto ad alta velocità; inoltre, se il Gover- 
no, voglia disporre una campagna propa- 
gandistica, anche a pagamento, sui gior- 
nali e nella radiotelevisione in modo da 
contrastare i tanto deprecabili e diffusi 
miti di velocità, specie tra i giovani, in- 
formando finalmente in modo preciso il 
pubblico sugli annunciati limiti di velo- 
cità, sulle sanzioni pecuniarie e sulla ri- 
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manente disciplina alla circolazione delle 
automobili; per decidere, infine, se sia il 
caso di stabilire, come in Germania, un 
sistema di contravvenzioni per punteggio, 
aumentabile gradualmente a seconda 
del numero delle contravvenzioni in cor- 
so nell’anno solare, senza ricorrere alle 
cifre da capogiro, come da 100.000 a 
600.000 lire, che rappresenterebbero una 
troppo smisurata e non equilibrata san- 
zione per chi fosse incorso, magari per 
una disattenzione o un bisogno, nella pri- 
ma contravvenzione D (3-01697); 

Vineis, Frasca, Novellini, Tocco e Co- 
lucci, ai ministri dei lavori pubblici, del- 
l’interno e dei trasporti, << per sapere se 
non ritengano - dopo l’entrata in vigore 
delle nuove severe misure di repressione 
e di accertamento degli eccessi di velo- 
cità nella circolazione stradale e conside- 
rato che la segnaletica ed il potere di 
ordinanza attuati in passato dai comuni 
e dagli enti proprietari delle strade in 
conformità all’articolo 2 del testo unico 
sulla circolazione stradale si manifestano 
molto sovente del tutto inadeguati alla 
realtà ed alle esigenze della circolazione 
veicolare - di sollecitare con opportune 
istruzioni la revisione generale della se- 
gnaletica in modo da consentire che gli 
interventi repressivi sugli eccessi di ve- 
locità si conformino alle effettive neces- 
sità di salvaguardare la sicurezza della 
circolazione e la incolumità personale de- 
gli utenti della strada, particolarmente i 
pedoni, e non invece il semplice rispetto 
formale di una segnaletica troppe volte 
inadeguata per eccesso e tale da deter- 
minare dannosi fenomeni di ingiustificato 
rallentamento della circolazione. In parti- 
colare, per sapere se non ritengano di ri- 
chiamare l’attenzione dei comuni sulla ne- 
cessità di conformare la segnaletica dei 
<( centri abitati )) e del conseguente limite 
di velocità dei 50 chilometri orari al di- 
sposto di cui all’articolo 1 del testo uni- 
co della circolazione stradale e all’arti- 
colo 2 del regolamento di esecuzione che 
prescrive la collocazione dei cartelli se- 
gnaletici ad una distanza variabile tra i 
100 e i 200 metri dall’effettivo inizio dei 
<< centri abitati D intesi come insieme con- 

tinuo di edifici senza soluzioni di conti- 
nuità )> (3-01998); 

Pazzaglia, al ministro dei lavori pub- 
blici, (c per conoscere se, dopo la emana- 
zione delle norme che stabiliscono in 
modo differenziato i limiti massimi di ve- 
locità per gli autoveicoli ed i motocicli, 
non ritenga necessario disporre un riesa- 
me dei limiti di velocità stabiliti in 80 
chilometri l’ora in alcuni tratti della su- 
persirada Carlo Felice fra Cagliari e Por- 
to Torres, al fine di eliminarli. L’interro- 
gante fa presente che, infatti, anterior- 
mente alla fissazione dei limiti di carat- 
tere generale, in alcuni tratti della super- 
strada Carlo Felice furono fissati limiti 
massimi di velocità di 50 o di 80 chilo- 
metri all’ora. Tali ult.imi limiti furono fis- 
sati in concreto in mancanza di quelli di 
carattere generale, per costringere gli au- 
tomobilisti a moderare la velocità e si 
tenne conto delle maggiori condizioni di 
prudenza e di sicurezza nelle quali, in 
taluni tratti, debbono viaggiare le auto 
di minor cilindrata e con minore capa- 
cità di frenata., Orbene, oggi, tali ultimi 
autoveicoli per i quali la velocità massi- 
ma è fissata sul piano generale in 80 
chilometri all’ora, non debbono ridurre la 
velocità nei tratti meno sicuri mentre - 
è assurdo - sono costretti a ridurla mez- 
zi più potenti e più sicuri autorizzati in 
via generale a viaggiare ad una velocità 
fino ai 110 chilometri all’ora, nelle strade 
fuori dell’abitato. L’interrogante chiede 
altresì di conoscere se il ministro non ri- 
tenga di modificare i limiti di velocità 
per le auto di maggiore cilindrata per le 
strade a quattro corsie, stante la sicurez- 
za maggiore di tali strade rispetto a quel- 
le a due corsie e magari con curve, alle 
quali sono assimilate )) (3-02008). 

Questa interpellanza e queste interroga- 
zioni, che concernono lo stesso argomes- 
to, saranno svolte congiuntamente. 

L’onorevole Baghino ha facoltà di svol- 
gere l’interpellanza Franchi, di cui è CO- 

firmatario. 

BAGHINO. Signor Presidente, voglia 
scusare la mia monotonia nello svolgimen- 
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to di interpellanze e di interrogazioni; ma 
devo pur rilevare, anche oggi, che sono 
nelle necessità di ricorrere ad una finzio- 
ne temporale, se così si può dire, perché 
anche questa interpellanza soffre della lun- 
ga attesa. L’interpellanza era stata presen- 
tata ai primi di ottobre, mentre una disci- 
plina diversa da quella che si chiedeva in 
essa è stata attuata con il decreto ministe- 
riale del 29 ottobre 1977. 

Si  risponde adesso, che siamo oltre la 
metà di giugno, a quanto veniva chiesto 
allora. 

Questa interpellanza è nata come con- 
seguenza della legge n. 631 de11’8 agosto 
1977, che dava facoltà al ministro dei la- 
vori pubblici di stabilire, di concerto con 
quello dei trasporti, i limiti massimi ge- 
nerali di . velocità sulle autostrade, sulle 
strade con caratteristiche autostradali e 
sulle strade statali, provinciali e comunali 
esterne agli abitati. La legge, quindi, non 
riguardava la circolazione nelle aree abi- 
tate. Subito dopo la promulgazione della 
legge sorsero polemiche ed apprensioni. 

Io non so come risponderà il sottose- 
gretario, non so se mi fornirà dati, risul- 
tati, oppure se mi dirà che cosa si è ri- 
tenuto di realizzare con il decreto; mi au- 
guro piuttosto che, data la lunga attesa, il 
Governo possa parlarci di quanto si è ot- 
tenuto con il decreto. 

Quella legge avrebbe anche potuto dar 
luogo all’inversione di tendenza che si era 
manifestata all’inizio del dopoguerra, quan- 
do l’attenzione venne concentrata sulla co- 
struzione di autostrade e sull’uso del mez- 
zo motorizzato, trascurandosi i servizi di 
trasporto, come quello delle ferrovie ed 
altri. Dalle restrizioni imposte avrebbe po- 
tuto derivare, dicevo, una inversione di 
tendenza, una limitazione nel consumo di 
carburanti. Questa inversione era stata 
per altro da noi auspicata anche in sede 
di Commissione trasporti, proprio per una 
maggiore utilizzazione ed uno sviluppo del 
servizio s u .  binario, cioè delle ferrovie. 
Aggiungevamo, nella nostra interpellanza, 
che una eccessiva diminuzione della velo- 
cità avrebbe piuttosto fatto aumentare i 
pericoli, accrescendo il numero degli inci- 

denti anziché diminuirlo. Avevamo anche 
posto in evidenza la difficoltà in cuiavreb- 
ber0 potuto trovarsi le case costruttrici di 
automezzi: assistiamo adesso, per esempio, 
ad un continuo straordinario rincaro del- 
le vetture di media e piccola cilindrata 
proprio come conseguenza di questo fatto, 
perché naturalmente il mercato, in presen- 
za di una limitazione di velocità, non tro- 
vava più utilità nell’uso della grossa cilin- 
drata che, oltre a realizzare un aumento 
del carburante e a non fornire tutti i ser- 
vizi ad essa inerenti, dava luogo anche ad 
un logorio ben maggiore del mezzo mec- 
canico. 

Nella nostra interpellanza indicavamo 
come erroneo il limite incondizionato dei 
130 chilometri sull’autostrada e segnalava- 
mo significativamente, anche il fatto che 
la Repubblica federale di Germania ave- 
va, dopo un lungo periodo sperimentale, 
rinunciato al limite della velocità. Inoltre 
chiedevamo che i mezzi di controllo, che 
nel progetto del decreto venivano indicati 
come appostati segretamente all’insaputa 
del conduttore, venissero posti in piena 
evidenza, anche per un rapporto di reci- 
proca lealtà e correttezza fra automobili- 
sta e autorità. 

Ci auguriamo, quindi, che tutto ciò che 
è indicato nella nostra interpellanza possa 
trovare, a distanza di oltre sette mesi. dal- 
la presentazione, rispondenza nei risultati 
ottenuti da questo decreto, cioè che essi 
siano veramente positivi, come auspicava 
il Governo, anziché, di fatto, negativi, per- 
ché non hanno sortito alcun risultato. Mi 
sembra però che dopo sette mesi si possa 
dire che non abbiamo alcuna notizia di 
dove siano stati collocati gli strumenti di 
controllo ed i cartelli attestanti i limiti di 
velocità in determinate zone e alla frontie- 
ra; non abbiamo notizia che la legge 
n. 631, che dava questa facoltà, e il decre- 
to ministeriale abbiano sortito utili effetti 
e siano stati rispettati. Tra l’altro il de- 
creto modificava, al di fuori della previ- 
sione legislativa, alcuni articoli del codice 
della strada, e in particolare l’articolo 103. 

Tale articolo così recitava: <c Chiunque 
supera i limiti massimi di velocità di non 
oltre 5 chilometri orari è punito con la 
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ammenda da lire 4 mila a lire 10 mila; 
chiunque supera i limiti massimi di velo- 
cità di oltre 5 chilometri è punito con 
l’arresto sino a due mesi o con l’ammenda 
da lire 10 mila a lire 40 mila D. Con la 
nuova legge e il nuovo decreto si è inteso 
spostare da cinque a dieci chilometri la 
differenza di velocità ma anche elevare la 
sanzione amministrativa da lire 20 mila 
a lire 40 mila e,  in caso di superamento 
dei limiti oltre i dieci chilometri, da lire 
100 mila a lire 600 mila. È stato così tol- 
to l’arresto ma abbiamo elevato la cifra 
dell’ammenda. Vorremmo ora sapere se 
tale aumento dell’ammenda abbia costitui- 
to una remora oppure se anche questa 
norma sia stata disattesa per un errore di 
impostazione della legge e del decreto e 
anche per l’impossibilità di un controllo. 

PRESIDENTE. L’onorevole sottosegre- 
tario di Stato per i trasporti ha facoltà 
di rispondere all’interpellanza testè svolta 
e alle interrogazioni di cui è stata data 
lettura. 

ACCILI, Sottosegretario di Stato per i 
trasporti. In  esecuzione della legge 8 ago- 
sto 1977, n. 631, il Governo ha emanato, 
in data 29 ottobre 1977, decreti intermi- 
nisteriali che stabiliscono i limiti di velo- 
cità per i veicoli a motore. 

La interpellanza alla quale oggi il Go- 
verno risponde è del 13 ottobre 1977. Ora, 
se il Governo avesse avuto la maniera di 
rispondere al momento in cui la legge 
andava a divenire operante nella sua let- 
tera e nel suo spirito, la risposta avrebbe 
avuto il senso di portare a conoscenza 
dell’interpellante l’intendimento del Gover- 
no in ordine ai criteri che avrebbe adot- 
tato nel dare attuazione alla predetta legge. 

La risposta a questa interpellanza può 
al contrario, oggi, essere ritenuta tecnica- 
mente irrilevante perché intempestiva ri- 
spetto alle ragioni che muovono l’inter- 
pellanza stessa. È opportuno infatti ricor- 
dare che la legge fu dettata dalla esigen- 
za, evidenziata da settori diversi, di con- 
tenere i limiti di velocità per assicurare 
principalmente un contenimento di consu- 

mi energetici e in particolare per garantire 
maggiormente la sicurezza della circolazio- 
ne sulle strade. A questo va aggiunto che 
le norme dettate dai decreti interministe- 
riali e la legge stessa si adeguano ad una 
risoluzione sull’argomento della CEMT 
adottata, all’unanimità dai 24 paesi che 
vi aderiscono. 

In questa sede, quindi, il Governo non 
può che: ribadire la validith dei principi 
ispiratori della legge e dei relativi prov- 
vedimenti di esecuzione. 

Per quanto concerne i controlli sulla 
velocità . degli autoveicoli effettuati dalle 
pattuglie della polizia stradale dotate di 
speciali apparecchi per la misurazione, si 
fa presente che detti controlli vengono 
compiuti. senza l’adozione di accorgimenti 
intesi ad occultare alla vista degli auto- 
mobilisti la speciale attrezzatura e la pat- 
tuglia che con essa opera. 

Per i rilievi poi mossi nella segnaletica 
stradale, si informa che, a seguito dell’en- 
trata in vigore della legge in parola, il 
Ministero dell’interno ha impartito oppor- 
tune disposizioni agli enti proprietari del- 
le strade per la rimozione dei segnali ri- 
tenuti inutili e superflui e comunque non 
più rispondenti alle esigenze della circo- 
lazione. Tra i medesimi rientrano anche 
i segnali i quali prescrivono limitazioni di 
velocità che non sembrano trovare obiet- 
tive giustificazioni sotto il profilo della si- 
curezza. 

Del pari è intendimento dell’ammini- 
strazione provvedere così come giustamen- 
te richiesto dall’onorevole interrogante a 
proposito del segnale di cc centro abitato D. 

Per quanto concerne poi l’adozione di 
un criterio di progressività delle sanzioni 
in funzione della recidività delle infrazio- 
ni, si fa presente che le disposizioni di 
cui all’articolo 91 del testo unico, commi 
3 e 4, prevedono già tale criterio, ma sol- 
tanto agli effetti del provvedimento di so- 
spensione della patente di guida. 

Le sanzioni amministrative previste dai 
vari articoli del testo unico non preve- 
dono attualmente differenze in funzione 
della recidività e pertanto gli importi re- 
lativi a dette sanzioni sono commisurati 
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semplicemente al tipo specifico della sin- 
gola violazione. 

La proposta dell’onorevole interrogan- 
te, quindi, non può essere attuata che con 
una nuova norma di legge. 

Per quanto riguarda poi il richiesto 
riesame dei limiti di velocità sulla super- 
strada Carlo Felice, si precisa che le di- 
sposizioni sui limiti localizzati in taluni 
tronchi stradali competono all’ente stra- 
dale gestore. 

Si osserva inoltre che la pericolosità 
della circolazione può non essere determi- 
nata soltanto dalla velocith, ma anche da 
una serie di imprevedibili e imprecisabili 
fattori. 

PRESIDENTE. L’onorevole Baghino ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

BAGHINO. Mi pare un po’, non vorrei 
dire scorretto, ma certamente inadeguato 
alla logica della nostra interpellanza, sen- 
tirci dire, dopo otto mesi, che l’interpel- 
lanza è irrilevante ed intempestiva. Essa 
era stata presentata, invece, esattamente 
sedici giorni prima della emanazione del 
decreto, e comunque prima che questo 
venisse conosciuto ufficialmente; quindi, 
la nostra interpellanza poteva essere tem- 
pestiva e rilevante qualora il Governo 
avesse tenuto presente le istanze del Par- 
lamento, che ha proprio questo suo dove- 
re istituzionale. Ma, prescindendo da que- 
sta preoccupazione circa il rispetto del par- 
lamentare da parte del Governo e la col- 
laborazione con il Parlamento, che certa- 
mente non appartiene a tutte le forze po- 
litiche, nella nostra interpellanza afferma- 
vamo che non vi sarebbero state diminu- 
zioni nei consumi energetici. 

Ora, il rappresentante del Governo ci 
viene a dire che il decreto è stato adot- 
tato per risparmiare carburante. Ma è 
possibile che dopo otto mesi dalla emana- 
zione del decreto non sia possibile cono- 
scere se veramente il prowedimento ab- 
bia risposto a queste finalità ? Noi dicia- 
mo che non poteva rispondere ed infatti, 
dopo otto mesi, non ci si dice assoluta- 
mente niente. 

Anche per quel che riguarda le misure 
di sicurezza, il discorso è identico: è mai 
possibile che dopo otto mesi il rappresen- 
tante del Governo non ci dica se le misu- 
re di sicurezza siano state aumentate e 
se la pericolosità, e quindi gli incidenti, 
siano diminuiti? Ma non abbiamo avuto 
neppure questa risposta. Ci è stato solo 
detto che la legge e i decreti sono stati 
approvati con questa intenzione: dopo ot- 
to mesi le intenzioni sono rimaste tali ! 

Ci è stato, per altro, riconosciuto che 
vi è, lungo le autostrade e le strade di 
grande traffico, una gamma eccessiva di 
divieti e di limiti,.per cui non risulta chia- 
ro il limite di velocità dei 100 e dei 130 
chilometri. Inoltre, questa norma che li- 
mita la velocità non è stata opportuna- 
mente regolamentata; tanto è vero che, se 
l’automobilista dovesse sempre rispettare 
tutti i limiti, non farebbe altro che au- 
mentare la velocità, per poi ridurla, frena- 
re, accelerare, con grande consumo di car- 
burante nonché maggiore usura degli or- 
gani del mezzo meccanico. 

Ma i decreti sono poi andati oltre; e 
per questo ho letto la norma della l e g  
ge n. 631, che non prevedeva il limite di 
velocità nei centri urbani, stabilendo solo 
quello del codice della strada, cioè dei 
cinquanta chilometri, richiamando però il 
criterio delle esigenze del traffico. Nel de- 
creto, invece, non abbiamo altro che un 
limite categorico di cinquanta chilometri, 
con conseguenze facilmente prevedibili. 
Pensiamo a Roma, dato che siamo in que- 
sta città, pensiamo a quello che potrebbe 
accadere sulla via Olimpica con una velo- 
cità fissata in cinquanta chilometri, o sul- 
le superstrade, o sulla Colombo, per la 
quale i romani la domenica si recano a 
Ostia e a Castelfusano. Certamente, spesso 
essi sono costretti, a causa degli intasa- 
menti, ad andare anche a venti all’ora, 
ma è assurdo che vi possa essere un li- 
mite di cinquanta chilometri orari, quan- 
do la strada è libera. 

Voglio a questo punto citare, perché 
mi sembra opportuno, la rivista Quattro- 
ruote e precisamente il numero del 10 
ottobre 1977, in cui ci si richiama in 
un articolo, intitolato c( Leggi chiare e li- 
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miti sensati n, alle grida de I promessi 
sposi, alla incapacità di farle rispettare, 
alla loro inadeguatezza e all’anarchia che 
di conseguenza ne sarebbe derivata. Dopo 

.che l’articolista si è intrattenuto sulle 
multe, che da 100 mila sono salite a 600 
mila lire, e quindi sull’arbitrio dell’inter- 
pretazione di quel momento, conclude: 
(( Ci sia dunque una legge ragionevole, 
chiara, precisa, perché una legge inappli- 
cabile, e perciò inapplicata o male appli- 
cata, contribuisce a screditare ancor più, 
se è possibile )> - gli avvenimenti hanno 
raggiunto il limite - cc questo Stato che, 
non sapendo far rispettare l’ordine né 
tutelare la libertà, sembra faccia apposta 
‘1 . creare nuovi motivi di malcontento D. 
Questo è il risultato ’ dell’emanazione di 
quei provvedimento. 

PRESIDENTE. Passiamo alle repliche 
degli interroganti. L’onorevole Costama- 
gna ha facoltà di dichiarare se sia sodi- 
sfatto. 

COSTAMAGNA. Mi pare che la mia in- 
terrogazione si illustri da sola, essendo 
lunga ed articolata sulle varie questioni 
relative ai limiti di velocità per le auto- 
mobili. Inoltre, a prescindere dalla rispo- 
sta fornita dal rappresentante del Gover- 
no, ritengo di aver esposto problemi e so- 
luzioni determinati più dal buon senso 
che dall’ambizione di far figurare delle 
mie proposte agli atti della Camera. 

Scusi questa digressione, ma vorrei, 
signor Presidente, chiarire che lo svolgi- 
mento delle interrogazioni, almeno per tre 
quarti, compensa lo Stato e il contribuen- 
te per gli alti costi che sopportano con le 
istituzioni parlamentari. Ritengo, tra l’al- 
tro, che l’attività di interrogazione dei 
parlamentari rappresenti ormai l’unica 
valvola di sfogo del malcontento popolare, 
considerando pure che, prima dell’istitu- 
zione delle regioni, i Governi !( cen- 
tralisti )> venivano a conoscenza di certi 
segni del malcontento popolare attraverso 
i prefetti, mentre ora l’unico loro veicolo 
di proiezione resta &dato ai parlamen- 
tari ed alle loro interrogazioni. 

Ho premesso queste cose per avvertire 
che, a motivo di questa interrogazione, 
sono stato selvaggiamente aggredito da 
uno dei giornali vicini alla FIAT. E desi- 
dero aggiungere che la pubblicità della 
FIAT fa gola ed è necessaria a tutti i 
giornali, anche se è necessario che qual- 
cuno continui a prendere le difese dei 
cittadini utenti dell’automobile, visto che 
tra l’altro questa difesa non sempre vie- 
ne svolta dall’Automobile Club, proprio 
perché nell’Automobile Club si concentra- 
no categorie di cittadini propense per la 
loro passione a condividere i punti di vi- 
sta dell’industria automobilistica. 

Comunque, ribadisco che una legislazio- 
ne riguardante le velocità automobilistiche 
dovrebbe parificare i nostri limiti a quelli 
europei, unificando anche le  sanzioni. Se 
non riusciamo a fare l’Europa unita de- 
gli automobilisti, figurarsi se possiamo 
fare l’Europa unita del lavoro! 

Aggiungo anche che non ritengo razio- 
nale, in un’Italia disseminata di comuni - 
mi pare che siano oltre ottornila - lascia- 
re che siano gli enti locali a decidere li- 
miti e sanzioni, poiché, in questo caso, si 
rischia di mandare al manicomio - in 
quelli che esistono ancora - gli automo- 
bilisti specie in territori come quelli vici- 
ni a Milano e a Torino, che abbondano 
di comuni. 

Comunque, non mi sembra equo che, 
una volta fissati limiti invalicabili, si pos- 
sano far pagare tasse proporzionali alla 
velocità. Le grosse cilindrate, infatti, re- 
sterebbero inutilizzate in quanto a velo- 
cità, sarebbero come mitragliatori in ma- 
no a chi è autorizzato solo a sparare con 
il fucile. Perciò, .mi ponevo il- problema 
dell.’opportunità che il Governo invitasse 
l’industria a non mettere in vendita, in 
Italia almeno, auto che stiperano le 
velocità consentite, per evitare la tenta- 
zione di trasgredire i limiti, ritenendo che 
tali limiti siano determinati da esigenze 
di sicurezza per i pedoni e per quanti 
vanno in automobile. 

Di conseguenza, signor Presidente, ho 
osato nella mia interrogazione suggerire 
anche che il Governo faccia una campa- 
gna propagandistica contro il mito della 
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velocità, specie tra i giovani, che tutti - 
dico tutti - in barba alle leggi tentano di 
modificare i loro motori, anche per le mo- 
torette, per correre di più, mettendo in 
pericolo se stessi e gli altri. 

Concludo, signor Presidente, raccon- 
tando che nella famosa America della vio- 
lenza i limiti sono rigidi e debbono essere 
osservati anche dal presidente federale. In 
caso contrario, la polizia blocca e porta 
dal giudice, mentre in Italia, signor Pre- 
sidente, basta essere ministri e assessori 
per presumere di poter dire agli autisti di 
correre in modo folle, mettendo così in 
pericolo quel povero contribuente pedone 
che paga le automobili del servizio di 
Stato. Potrei citare una lunga aneddotica 
relativa a questi uomini politici i quali, 
sentendosi investiti di missione pubblica, 
seguitano impunemente a correre come 
matti senza che la polizia osi bloccarli. 

Concludo così, augurandomi che il Go- 
verno voglia tener conto delle mie osser- 
vazioni, specie per quanto riguarda le 
sanzioni che non debbono essere da capo- 
giro, ma razionali, poiché se le leggi sono 
giuste possono essere osservate, se sono 
ingiuste, tutti pensano al modo per tra- 
sgredirle. Quindi, sono insodisfatto. 

PRESIDENTE. L’onorevole Vineis ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

VINEIS. Debbo dichiararmi solo par- 
zialmente sodisfatto della laconica e tele- 
grafica risposta che è stata data alla mia 
interrogazione. 

PRESIDENTE. Onorevole Vineis, non 
scoraggiamo il Governo nella sinteticità: 
ho avuto modo di protestare l’altra vol- 
ta per l’eccessiva lunghezza delle rispo- 
ste (Si ride). Faccia, quindi, una- questio- 
ne di contenuto. 

VINEIS. Quando si dice che c< l’inter- 
rogante ha ragione e abbiamo sollecitato 
gli enti locali n, punto e basta, non credo 
che vi possa essere una grande sodisfazio- 
ne, laddove io non chiedevo certo una 

generica difesa dell’utente della strada 
consentendogli di circolare a qualsiasi ve- 
locità; anzi, personalmente sono piena- 
mente convinto dell’utilità del provvedi- 
mento di limitazione della velocità, non 
soltanto sotto il profilo del risparmio ener- 
getico, ma anche e soprattutto per dare 
una regolamentazione più tranquilla e più 
sicura della circolazione stradale. 

Ma se adeguiamo la velocità dei veico- 
li alle limitazioni cartellonistiche dissemi- 
nate sulle strade italiane, si stabiliscono 
tempi di percorrenza che finiscono per in- 
cidere sulla economia generale del paese 
ben oltre, forse, il risparmio del consumo 
energetico in relazione alla bilancia dei 
pagamenti. Esperimenti di questo genere 
sono stati compiuti da vari Automobile 
Clubs, nel senso di rispettare i limiti di 
velocità che sono fissati sulle varie strade, 
constatando che vi sono tempi di percor- 
renza che dissuadono dall’utilizzare il mez- 
zo di trasporto anche per ragioni di la- 
voro, con conseguenti intralci per la cir- 
colazione. 

Ecco perché, nel pieno rispetto della 
normativa vigente, mi ero permesso di 
raccomandare al Governo una verifica ge- 
nerale del dove e come l’ente proprietario 
della strada, competente a collocare questi 
cartelli sulla limitazione della velocità, eser- 
citi questa competenza: si riscontrereb- 
bero irregolarità assolutamente inconcepi- 
bili. Ad esempio, per quanto riguarda i 
centri abitati, vi è un limite massimo di 
50 chilometri all’ora: ebbene, vorrei ricor- 
dare che uno dei principi più rivoluzionari 
del codice della strada del 1959 era stato 
quello di superare il concetto del pedone 
come utente povero della strada. Egli cioè 
era sempre considerato la vittima degli 
incidenti stradali. Con il codice del 1959 
si è stabilito un giusto equilibrio fra uten- 
te motorizzato ed utente pedone, imponen- 
do dei vincoli e dei limiti al pedone stes- 
so, il quale ha diritto di precedenza solo 
quando attraversa su determinate strisce 
ben indicate sulla strada, mentre deve 
darla negli altri casi e non può marciare 
alla destra nelle strade pubbliche: erano 
state introdotte, cioè, alcune regole per 
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ristabilire in qualche modo un giusto 
equilibrio tra la funzione del trasporto e 
del collegamento celere e l’incolumità e la 
sicurezza stradale per il pedone. 

Però, cosa succede? Succede che in 
funzione di questo la legge si è preoccu- 
pata di stabilire criteri ai quali gli enti 
locali debbono adeguarsi per determinare 
dove inizia il centro abitato. L’articolo 2 
del testo unico parla genericamente del 
cartello di centro abitato e del limite dei 
50 chilometri orari; l’articolo 2 del rego- 
lamento del testo unico definisce, in modo 
purtroppo un po’ fumoso, il concetto di 
centro abitato. Ciò significa che gli am- 
ministratori dei luoghi attraversati da stra- 
de provinciali o statali di grande comuni- 
cazione si sentono autorizzati, a causa del- 
la scarsa chiarezza del concetto di centro 
abitato, a ritenere che sia meglio abbon- 
dare piuttosto che essere restrittivi nel- 
l’applicazione della norma. 

Quindi, i cartelli sono prescrittivi: cioè, 
dal punto in cui è collocato il cartello 
inizia l’obbligo di riduzione della velocith, 
cui ci si deve adeguare. I cartelli sono 
ubicati anche ad un chilometro di -distanza 
dal nucleo abitato, come descritto dall’ar- 
ticolo 2 del regolamento, rallentando effet- 
tivamente il flusso delle circolazioni con 
danno anche economico. 

La sollecitazione ai comuni resta lettera 
morta. Per esempio, dall’aeroporto si giun- 
ge a Torino con una strada di grandissima 
percorrenza: prima dell’abitato, ad un chi- 
lometro, è collocato il cartello che impone 
il limite dei 50 chilometri all’ora quando 
le automobili corrono anche a 100 all’ora! 
E un’assurdità immaginare che quel car- 
tello sia .rispettato: la strada è larghissi- 
ma, resa sicura non solo dal paraurti lun- 
go i suoi bordi, ma anche dalla presenza 
di campi liberi a destra ed a sinistra; una 
parte di questo chilometro è costituita da 
un ponte e non so comprendere l’esigenza 
di considerare centro abitato questo nastro 
stradale, prima che arrivi alla periferia di 
Torino. I1 problema non è solo di legisla- 
zione, ma anche di controllo. La motoriz- 
zazione civile dovrebbe effettuare i con- 
trolli e il Ministero, sollecitando una più 

attenta applicazione della norma, dovrebbe 
fornire migliori chiarimenti sul significato 
della legge e sulle ragioni di questa rego- 
lamentazione relativa ai centri abitati, in- 
tendendo come centro abitato un insieme 
continuo di edifici. 

.La risposta governativa non mi sodisfa 
che parzialmente. Prendo atto che sono 
stati richiamati all’applicazione della nor- 
ma gli enti locali o gli enti proprietari, 
ma si impone un più accurato controllo 
sulla esatta applicazione della norma. 

PRESIDENTE. L’onorevole Pazzaglia ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

PAZZAGLIA. I1 sottosegretario ha rispo- 
sto ad una interrogazione che poneva que- 
stioni di carattere generale e di carattere 
particolare sostenendo che, per quanto ri- 
guarda la superstrada Carlo Felice, i limiti 
di velocità sono decisi dall’ente gestore. A 
chi posso rivolgermi per chiedere di inter- 
venire in materia ? Non credo che l’ente 
locale gestore (il compartimento dell’ANAS, 
penso, trattandosi di strada statale) sia as- 
solutamente irraggiungibile da parte di un 
ministro o di un parlamentare. 

Onorevole sottosegretario, questo è un 
modo non di essere sintetici, ma di non ri- 
spondere ad interrogazioni: se me lo consen- 
te, per dare ragione della mia insodisfazione 
debbo richiamare gli argomenti generali e 
particolari esposti nell’interrogazione, dove 
in sostanza sottolineavo che la superstrada 
Carlo Felice (costruita all’epoca di Carlo Fe- 
lice impiegando la metà del tempo che re- 
centemente è stato necessario per raddop- 
piarla) è stata portata a quattro corsie, 
essendo stati eliminati gli attraversamenti 
degli abitati, ed aggiungevo che- da quel 
momento i 214 chilometri tra Sassari e 
Cagliari si potevano percorrere in poco più 
di un’ora e mezza (ancor meno, forse, per 
un autista audace come me). Sono stati 
collocati poi alcuni cartelli limitatori di 
velocità per tutta la strada con la conse- 
guenza che chi rispetta tali limiti di velo- 
cità in una strada a quattro corsie (non 
pericolose: bisogna dirlo, all’ente gestore) 
impiega circa quattro ore a percorrerla! 
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Mi permetto di ricordare che quando 
fu raddoppiata la Carlo Felice tirammo 
tutti un respiro di sollievo perché con la 
ferrovia un direttissimo impiega ancora og- 
gi 5 ore per percorrere la distanza che se- 
para Cagliari e Sassari. Questo è il livello 
di arretratezza del sistema dei trasporti in 
Sardegna. 

Per queste ragioni questi divieti di ve- 
locità devono essere rivisti. A mio avviso, 
il Governo deve richiamare l’attenzione 
dell’ente gestore sulla necessità di riveder- 
li. E questo anche perché essi determina- 
no una situazione di sostanziale ingiusti- 
zia nei confronti di chi possiede una mac- 
china con la quale è possibile, secondo la 
normativa vigente, raggiungere i 110 chilo- 
metri l’ora, rispetto a chi invece ne pos- 
siede una, con la quale non è possibile, 
sempre secondo la normativa vigente, su- 
perare gli 80 chilometri l’ora. In questo 
modo il primo utente, di fronte ad un car- 
tello come quello in questione, deve ridur- 
re la velocità da 110 a 80 chilometri l’ora, 
mentre il secondo, pur essendo alla guida 
di una vettura con la quale è più perico- 
loso viaggiare ad 80 chilometri l’ora, non 
deve ridurre affatto la sua velocita. Siamo 
davvero al ridicolo con questi limiti di ve- 
locità posti su di una strada che - ripeto - 
non attraversa più centri abitati. 

Per queste ragioni, onorevole sottose- 
gretario, mi dichiaro insodisfatto. Spero di 
potermi dichiarare sodisfatto in altra occa- 
sione perché non intendo lasciar cadere 
questo argomento, nella speranza che il 
Governo, forse anche in considerazione di 
questa mia replica in cui ho cercato di 
illustrare le argomentazioni contenute nel- 
l’interrogazione, voglia intervenire presso 
il compartimento ANAS della Sardegna per 
far riesaminare una situazione tanto più 
assurda in un’isola che possiede una sola 
superstrada, nella quale si può e si deve 
poter marciare a velocità superiori a quel- 
le prescritte dalle molte indicazioni di li- 
mite di velocità. 

PRESIDENTE. E così esaurito lo svol- 
gimento delle interpellanze e delle interro- 
gazioni all’ordine del giorno. 

Seguito della discussione del disegno di 
legge: Disciplina delle locazioni di im- 
mobili urbani (approvato dal Senato) 
(1931); e delle concorrenti proposte di 
legge: Zanone ed altri: Disciplina delle 
locazioni degli immobili urbani (891); 
La Loggia: Tutela dell’avviamento com- 
merciale e disciplina delle locazioni di 
immobili adibiti all’esercizio di attivith 
economiche e professionali (375); Ber- 
nardi ed altri: Controllo delle locazioni 
ed equo canone per gli immobili adi- 
biti ad uso di abitazione (166). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno re- 
ca il seguito della discussione del disegno 
di legge, già approvato dal Senato: Disci- 
plina delle locazioni di immobili urbani 
e delle concorrenti proposte di legge di 
iniziativa dei deputati: Zanone ed altri: 
Disciplina delle locazioni degli immobili 
urbani; La Loggia: Tutela dell’awiamento 
commerciale e disciplina delle locazioni di 
immobili adibiti all’esercizio di attività 
economiche e professionali; Bernardi ed 
altri: Controllo delle locazioni ed equo ca- 
none per gli immobili adibiti ad uso di 
abitazione. 

E iscritto a parlare l’onorevole Scova- 
cricchi. Ne ha facoltà. 

SCOVACRICCHI. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, onorevole rappresentan- 
te del Governo, fra i molti e complessi 
problemi che ostacolano il progresso so- 
ciale e civile del paese, quello della casa 
è senza dubbio uno dei più rilevanti. 

Dare una casa ai cittadini è oggi un 
obiettivo che non può non essere costan- 
temente perseguito da forze politiche 
realmente attente a quella esigenza di mi- 
glioramento della qualità della vita che 
deve trovare risposta in un impegno con- 
creto e non in vaghe promesse. 

Tutti sappiamo che in Italia non si 
costruiscono case sufficienti a sodisfare la 
domanda di quanti una casa ancora non 
hanno e, in particolare, delle nuove fami- 
glie che ogni giorno si costituiscono e so- 
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no costrette a forme di coabitazione che 
divengono sempre più frequenti. 

La produzione edilizia si sta stabiliz- 
zando su livelli così bassi da essere rite- 
nuti impensabili dieci anni fa e che ren- 
dono necessaria una decisa azione, per 
altro già in parte intrapresa, volta a ri- 
muovere le cause di una crisi produttiva 
che ha gravi riflessi sociali, economici ed 
occupazionali. 

A questa carenza produttiva si aggiun- 
ge un utilizzo certamente inadeguato del 
patrimonio di abitazioni esistenti, imputa- 
bile soprattutto alle conseguenze dell’at- 
tuale regime dei rapporti di locazione. 

I1 blocco dei fitti, dapprima limitato a 
taluni casi e progressivamente generaliz- 
zato a tutti i contratti di affitto, è infat- 
c1 Ullanimemente riconcxciutc come uz12 
delle cause principali dell’attuale penuria 
di abitazioni; 1x5, bisogna aggiungere, ap- 
pare oggi sufficientemente efficace in rela- 
zione alle esigenze che, a suo tempo, con- 
sigliarono la sua introduzione. 

I1 numero degli inquilini a basso red- 
dito tutelati dal blocco dei fitti tende in- 
fatti a decrescere, mentre a ciò si con- 
trappone una fascia di domanda sempre 
maggiore che non è in grado di accedere 
ai prezzi proibitivi del ristretto mercato 
delle abitazioni offerte in affitto. Si è vi- 
sto che il regime di blocco dei fitti, ol- 
tre a non tutelare in modo completo ed 
uniforme gli inquilini meno abbienti, di- 
scrimina anche tra proprietario e proprie- 
tario, determinando nel complesso un co- 
stante allontanamento dagli investimenti 
immobiliari. I piccoli proprietari, in spe- 
cial modo, non potendo disporre tempesti- 
vamente degli immobili in caso di neces- 
sità propria o dei familiari, si determina- 
no sempre più di rado ad impiegare i lo- 
ro risparmi nell’acquisto di case da offri- 
re  in affitto. 

Sul piano costituzionale, infine, devono 
essere sottolineate le prese di posizione 
della Corte costituzionale, la quale ha più 
volte ribadito le perplessità suscitate dal- 
l’attuale legislazione sulle locazioni, non- 
ché la necessità di introdurre un regime 
più conforme ai principi del nostro ordi- 
namento. 

+: ..- 

I1 prowedimento sull’equo canone che 
è oggi in discussione trae appunto origi- 
ne da questa situazione e si propone di 
superare finalmente il sistema vincolistico 
e le distorsioni da esso provocate. 

Su questo disegno di legge molto si è 
detto e scritto negli ultimi tempi e da 
tutte le parti sociali interessate (che vi 
hanno scorto la possibilità di ovviare al- 
le conseguenze negative prodotte dal bloc- 
co dei fitti) non sono mancati contributi 
e discussioni. Né sono mancate le criti- 
che, più o meno giustificate, al testo co- 
sì come è attualmente formulato. Infatti 
- bisogna riconoscerlo - questa legge non 
piace del tutto né agli inquilini né ai pro- 
prietari, i quali non vi riscontrano una 
giusta considerazione delle rispettive esi- 
genze. 

A nostro avviso, un sereno giudizio s u  
un ‘provvedimento così complesso e che 
tante attese suscita nel paese non può 
essere dato senza considerare gli scopi 
essenziali che si prefigge e le difficoltà 
del momento in cui esso viene ad essere 
d‘ 1scusso. 

La possibilità di ritornare ad un siste- 
ma di libero mercato, come delineato dal 
legislatore nel codice civile del 1942, non 
è oggi praticabile per imprescindibili ra- 
gioni di carattere economico e sociale, 
per cui si è manifestata l’opportunità di 
adottare uza disciplina che elimini gra- 
dualmente le distorsioni e le sperequazio- 
ni createsi in’ questi anni, senza dar luo- 
go ad aumenti complessivi del monte sala- 
ri, insostenibili dal sistema economico, né 
ad una serie improvvisa di sfratti che fa- 
rebbe sorgere molte complicazioni. 

Va poi sottolineato che l’intera legge, 
destinata ad avere applicazione fino alla 
riorganizazione del catasto edilizio urba- 
no, che è urgente avviare, ha carattere 
transitorio. E un’ampia fase transitoria 
prima del definitivo passaggio al regime 
di equo canone consentirà senza dubbio 
di apportare in tempo gli opportuni cor- 
rettivi di cui si dovesse manifestare la 
necessità. 

I1 provvedimento, alla luce delle prece- 
denti considerazioni, va quindi consiclera- 
to carne il primo tentativo di avviare una 
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inversione di tendenza nel settore, regola- 
mentando in maniera nuova le esigenze, 
entrambe degne di tutela, dei proprietari 
e degli inquilini. 

Riteniamo che questo disegno di legge, 
proprio per la delicata materia su cui 
incide, avrebbe potuto fruttuosamente ope- 
rare solo mediando i rispettivi interessi e 
con l’intento di ristabilire nei rapporti di 
locazione quel quadro di certezze che è 
finora mancato, soprattutto per l’estrema 
frammentarietà dei provvedimenti di pro- 
roga del blocco che si sono succeduti a 
breve distanza di tempo l’uno dall’altro. 

Questo carattere di mediazione e di 
((primo passo )) del disegno di legge 
n. 1931 è confermato, ci pare, anche dal- 
l’iter legislativo che ha preceduto questa 
discussione. Sull’equo canone, infatti, si 
dibatte da molto tempo e la discussione 
al Senato - con pareri e contributi di 
numerosi e importanti enti ed organismi 
- si è protratta per circa un anno. L’ap- 
provazione da parte di quel ramo del 
Parlamento è stata poi resa possibile so- 
lo grazie ad un ampio ed articolato ac- 
cordo tra le diverse forze politiche che 
avevano sottoscritto gli accordi program- 
matici del luglio 1976. 

I1 testo licenziato dal Senato risente 
appunto di queste diverse posizioni e tra 
di esse attua un compromesso che certo 
non fu facile raggiungere, ma che ha avu- 
to tuttavia l’indiscutibile merito di far 
procedere l’iter di approvazione di questo 
importante ed atteso provvedimento. 

Come è a tutti noto, il disegno di 
legge n. 1931 è poi passato all’esame del- 
la Commissione speciale fitti della Camera 
ed anche in quella sede si sono registrate 
da diverse parti prese di posizione diver- 
genti su talune delle più gravi questioni 
affrontate dagli ottantatrd articoli del pro- 
getto di legge. 

Nonostante ciò, comunque, l’obiettiva 
considerazione dei pregiudizi che un ulte- 
riore ritardo avrebbe comportato, anche 
in relazione all’approssimarsi del 30 giu- 
gno (data di scadenza della proroga del 
blocco dei fitti, che riteniamo non debba 
essere ulteriormente rinnovata), ha indot- 
to a privilegiare, nell’anibito delle forze di 

maggioranza, i motivi di accordo rispetto 
a taluni, pur legittimi contrasti. 

L’esame presso la Commissione specia- 
le fitti ha infatti portato ad un migliora- 
mento del testo in molti punti sulla base 
di una serie di emendamenti, concordati 
tra i partiti della maggioranza e predi- 
sposti dal Governo, i quali hanno consen- 
tito di rispettare l’impianto generale del- 
la legge pur con taluni opportuni ritocchi. 

Non si vuole certamente escludere che 
il testo approvato in Commissione possa 
essere oggetto di critiche o di ulteriori 
miglioramenti, ma, ripetiamo, va sottoli- 
neato il carattere sperimentale e quindi 
ampiamente perfettibile di una legge che 
regolamenta in maniera del tutto nuova 
larga parte dei rapporti di locazione. E d  
anzi a questo riguardo va sottolineato co- 
me molto opportunamente si sia provve- 
duto, durante l’esame in Commissione, ad 
introdurre una nuova disposizione che 
prevede la presentazione annuale di una 
relazione, curata dai competenti organi del 
Governo, al Parlamento, per consentire a 
quest’ultimo di valutare tutti gli effetti 
della nuova disciplina e di predisporre 
eventuali correttivi. 

Per quanto poi concerne i contenuti 
specifici del provvedimento, essi sono in 
gran parte noti dopo l’ampio dibattito 
che si è svolto nel paese tra le forze po- 
litiche e sociali ed anche a livello di opi- 
nione pubblica e di informazione, e tut- 
tavia riteniamo che un esatto giudizio 
complessivo non possa essere fornito sen- 
za un sommario esame dei punti quali- 
ficanti della nuova disciplina. 

Essa regola in maniera distinta i rap- 
porti di locazione ad uso di abitazione 
e quelli ad uso diverso dalla abitazione, 
i quali hanno caratteristiche economiche 
e sociali almeno in parte diverse tra loro. 

Per le locazioni ad uso abitativo gli 
elementi più rilevanti sono, come è ov- 
vio, la determinazione del canone di af- 
fitto e la durata dei contratti, la quale 
ultima andava regolata in modo tale da 
garantire all’inquilino la necessaria sta- 
bilità nell’uso dell’alloggio, ed al proprie- 
tario la dispoiiibjlità dell’inimobile entro 
ragionevoli limiti di tempo. 
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Questi obiettivi sembrano sufficiente- 
mente realizzati con la durata quadrien- 
nale dei contratti, la quale, va ricordato, 
troverà applicazione dopo una fase tran- 
sitoria di vario periodo, in cui saranno 
prorogati i contratti attualmente in corso. 

Per la determinazione del canone, dopo 
molte dispute, si è scelto il metodo di 
stabilire un tasso di rendimento del 335 
per cento sul valore locativo dell’immo- 
bile riferito ad un costo base modificato 
in relazione a parametri correttivi, secon- 
do le caratteristiche dell’immobile. Tale 
metodo, seppur di non facilissima appli- 
cazione e tale da -non permettere di tener 
conto di alcune particolarità delle singole 
abitazioni, ha tuttavia il vantaggio di non 
agganciare il canone agli attuali troppo 
elevati prezzi dei mercato libero, e con- 
sente altresì di determinare preventiva- 
mente l’aumento del complessivo monte- 
fitto rispetto ai valori attuali. 

I1 procedimento di determinazione del 
canone è poi opportunamente diversifica- 
to per gli immobili di nuova costruzione, 
per i quali il costo base è annualmente 
stabilito da un decreto del Presidente del- 
la Repubblica, i cui valori sono parzial- 
mente modificabili in relazione ai costi 
effettivi di costruzione. 

11 canone di locazione così determi- 
nato i: soggetto a periodica rivalutazione 
in base all’indice ISTAT dei prezzi al con- 
sumo per le famiglie di operai e impie- 
gati. 

Tale innovazione, che però non opera 
integralmente ma solo al 75 per cento de- 
gli aumenti dell’indice suddetto, va veri- 
ficata, soprattutto a distanza di tempo, 
non potendosene dare una valutazione 
aprioris tica. 

Va infine sottolineato, onorevoli col- 
leghi, per gli immobili ad uso abitativo, 
che la nuova disciplina è suscettibile di 
fornire alcuni incentivi ad. una azione di 
recupero del patrimonio edilizio esisten- 
te, un tema che viene giustamente consi- 
deralo di primario interesse. 

In quest’ottica comunque il testo sem- 
bra ancora migliorabile, ad esempio pari- 
ficando il regime degli immobili integral- 

mente restaurati a quello delle nuove co- 
struzioni. 

La regolamentazione delle locazioni di 
immobili ad uso abitativo ha, come è 
noto, formato oggetto di ampi dibattiti, 
particolarmente sull’opportunità di esten- 
dere, almeno alle attività artigiane e di 
piccolo commercio, la applicazione del- 
l’equo canone. 

Tali proposte, alle quali si opponeva 
oltretutto la impossibilità di utilizzare i 
meccanismi di equo canone previsti per 
le abitazioni, non sono state tuttavia ac- 
colte dalla Commissione speciale fitti, la 
quale ha invece modificato in senso favo- 
revole agli inquilini numerose disposizio- 
ni, in particolare quelle relative alla tu- 
tela dell’avviamento commerciale. 

Invero !e garanzie che !a legge preve- 
de a tutela dei conduttori di immobili 
destinati ad uso non abitativo possono 
ritenersi sufficientemente ampie e si so- 
stanziano nelle disposizioni sulla durata 
del contratto, sui diritti di prelazione e 
riscatto e sul prolungamento della fase 
transitoria stabilita dall’articolo 28 per ta- 
luni usi. 

Per quanto riguarda il canone di af- 
fitto, va ricordato che esso è liberamen- 
te determinato dalle parti solo al termi- 
ne della suddetta fase transitoria e poi 
sottoposto a rivalutazione al 75 per cen- 
to dell’indice ISTAT solo a partire dal 
terzo anno della disciplina a regime. 

Una più ampia tutela potrebbe forse 
essere prevista per gli immobili locati per 
l’esercizio di attività ricreative, assisten- 
ziali e culturali, ai quali, per la loro rile- 
vanza sociale, potrebbero ad esempio es- 
sere assegnati contributi a valere sul fon- 
do sociale per l’integrazione dei canoni 
dei meno abbienti che, per quanto do- 
tato di somme modeste, rappresenta sen- 
z’altro una delle novità di maggior rilievo 
introdotte dal provvedimento. 

Da valutarsi positivamente sono anche, 
a nostro avviso, le norme processuali pre- 
viste dal disegno di legge in discussione, 
le quali innovano per molti aspetti la 
disciplina attualmente vigente. 

Permanendo talune perplessita di na- 
tura costituzionale sulla legittimità delle 
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commissioni comunali di conciliazione, si 
i, ampliata la competenza degli uffici di 
conciliazione, i quali dovranno tuttavia 
essere adeguatamente potenziati per ren- 
derli idonei ai nuovi compiti. 

L’estensione ai rapporti di locazione di 
gran parte delle norme procedurali pre- 
viste per le cause di lavoro è da ritene- 
re - per consentire un più celere iter 
processuale, sempre che si addivenga ad 
una effettiva riorganizzazione degli uffici 
giudiziari - oggi più che mai indispen- 
sabile. 

A questo giudizio, sostanzialmente po- 
sitivo, sui contenuti del provvedimento in 
esame si accompagna, ripeto, la consape- 
volezza che esso non pretende di regola- 
mentare definitivamente una materia così 
complessa e rilevante, ma detta una di- 
sciplina, certamente perfettibile, che po- 
trà e dovrà essere migliorata. Ciò che è 
oggi soprattutto importante è il supera- 
mento dei nuovi squilibri creati dal vi- 
gente regime vincolistico, ormai non più 
sopportabile. Per conseguire questo obiet- 
tivo riteniamo indispensabile che sia ri- 
confermato l’ampio accordo tra le forze 
politiche che ha reso possibile l’appro- 
vazione del provvedimento al Senato. Al- 
cune modifiche sono proposte dalla Com- 
missione speciale fitti, altre potranno 
evcntwlniente essere adottate in questa 
sede; ma, a nostro giudizio, esse non do- 
vranno riguardare i punti fondamentali 
della !--xze che non devono coniunque es- 
sere rimessi in c i i : . . i : v i . ; l - : - .  

L a  scadenza del 3c‘ sI1.igno è ormai 
prcssim;. -3 -T ennesimo provvedimento 
di proroga del blocco dei fitti sarebbe in 
questo momento il Fcggiore dei mali. 

Presentazione 
dì un disegno di legge. 

BONIFACIO, Ministro di grazia e giu- 
stizia. Chiedo di parlare per la presenta- 
zione di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

BONIFACIO, hlinistro di grazia e giu- 
stizia. Mi onoro presentare a nome del 
ministro del tesoro, il seguente disegno di 
legge : 

c( Finanziamento del Fondo nazionale 
per l’assistenza ospedaliera per l’anno 
1978 )). 

PRESIDENTE. Do atto della presenta- 
zione di questo disegno di legge, che sarà 
stampato e distribuito. 

Proposte di assegnazione di disegni di 
legge a Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. A norma del primo 
comma dell’articolo 92 del regolamento, 
propongo alla Camera l’assegnazione in se- 
de legislativa dei seguenti disegni di 
legge: 

alla II Commissione (Interni): 

(( Adeguamento di alcune indennità 
spettanti alle forze di polizia )) (approvato 
dal Senato) (2237) (con parere della I ,  
della V e della VZI Commissione); 

alla IV Commissione (Giustizia): 

(( Modifica alla legge 29 novembre 1941, 
n. 1405, relativa all’ordinaniento delle ca- 
se mandamentali >) (giù approvato dalla IV 
Commissione delln Camera e modificato 
dalla 11 Commissione del Senato) (1705-B) 
(con parere della I e della V I  Commis- 
sione); 

cc Soppressione della categoria dei mae- 
stri ed insegnanti diversi facente parte 
del personale aggregato degli istituti di 
prevenzione e di pena, regolata dal regio 
decreto-legge 30 ottobre 1924, n. 1758, e 
successive modificazioni )) (approvato d d -  
la II Coimizissioize dcl Senato) (2240) (con 
parere della I e della V Commissione); 

alle Commissioni riunite 11 (Interni) 
e I X  (Lavori pubblici): 

(( Costruzione di alloggi di servizio per 
i: personale delle forze di polizia >) (crppro- 
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vato dal Senato) (2238) (con parere della 
ZV, della V I  della VI,  della VZI e della 
XZ Commissione). 

Le suddette proposte di assegnazione 
saranno poste all’ordine del giorno della 
prossima seduta. 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare lo 
onorevole Del Donno. Ne ha facoltà. 

DEL DONNO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole rappresentante del 
Governo, il provvedimento sull’equo cano- 
ne, lungamente atteso nella fiduciosa spe- 
ranza che fosse capace di operare una 
giusta mediazione tra i contrapposti inte- 
ressi degli inquilini e dei proprietari, e so- 
prattutto che diventasse idoneo a risolve- 
re l’annoso problema della casa, è risul- 
tato del tutto inadeguato. In un manifesto 
ampiamente diffuso per le vie di Roma 
dall’unione popolare nazionale costituente 
per la libertà, il progetto è stato definito 
<c uno scippo di centomila miliardi 1) al la- 
voratore italiano, un insulto alle famiglie, 
al risparmio, alla Costituzione ordinato 
dai comunisti ed attuato con i voti dei 
cattolici. 

In  verità, dall’esame del provvedimen- 
to risulta che la disciplina dei contratti di 
locazione degli immobili urbani racchiude 
sia i mali già previsti e denunziati, sia 
altri, ancora più gravi, di indole econo- 
mica, politica e sociale. Non è, come qual- 
cuno ha detto, un equo canone, ma un 
equo furto perpetrato dallo Stato ai dan- 
ni dei cittadini. A parte le contraddizioni 
e l’assurda pretesa dello Stato di porsi 
come arbitro di contrastanti aspirazioni in 
un libero mercato, possiamo dire che la 
legge è riuscita semplicemente ad attuare 
il principio tipicamente marxista della 
casa non più considerata come un bene 
individuale, difeso dallo Stato, ma come 
un servizio sociale regolamentato ed im- 
posto dalla legge, con la prerogativa peg- 
giorativa che, mentre prima ai servizi so- 
ciali provvedeva, se non del tutto almeno 

in parte, lo Stato, oggi deve prowedere il 
cittadino, per il quale il possesso della 
casa non costituisce più un bene, un red- 
dito, ma un onere fra i più impegnativi. 

Nell’Antico Testamento è scritto che la 
proprietà è una benedizione di Dio al la- 
voro umano; oggi il possesso di una casa 
diventa un onere subordinato a norme pe- 
santi, ad oneri fiscali non indifferenti. Que- 
sta legge sembra veramente una delle 
mete più importanti per la trasformazione 
della società in senso collettivistico; ap- 
pare così negativa da essiccare ogni in- 
centivo all’industria edilizia. In un campo 
economico così importante, dalle vaste e 
varie diramazioni, l’unico imprenditore ri- 
marrà lo Stato, perché è ingenuo pensare 
poter incentivare l’accesso al risparmio 
verso una proprieth che riesce grm~osa ne- 
gli oneri, insignificante nel reddito. 

I capitali, sostiene il giornalista econo- 
mico Marco Marcello, vanno e corrono là 
dove vi è un reddito. E una vana utopia 
quella di coloro che scindono il problema 
e da una parte fanno il discorso sociale a 
favore della classe operaia che non deve 
essere onerata da somme rilevanti per il 
servizio di locazione mentre dall’altra sol- 
lecitano poi proposte per la costruzione di 
nuove abitazioni, dimentichi però che non 
si può auspicare la costruzione di case 
se ai proprietari viene decurtato, in ma- 
niera ingiusta e violenta, il reddito do- 
vuto. . La soluzione è nella convenienza fi- 
nanziaria di un investimento che procuri 
un reddito ragionevole, ma sicuro, in rap- 
porto proporzionato al valore dell’immo- 
bile, al costo della vita, alla lievitazione 
dei prezzi, alle varie situazioni di fatto. 

La società italiana che oggi crea e sor- 
regge un complesso di forme parassitarie, 
senza contropartite, porta ora nella casa, 
cioè nella proprietà individuale, la più am- 
bita, e una volta la più serena, porta - 
direbbe Dante - (( le cupide vele )), appal- 
tando essa nuovi padroni e nuovi feuda- 
tari in un campo tradizionalmente ricco 
di iniziative private. 

Gli aspetti di cristallizzazione, immobi- 
lismo e quindi di cattivo ed insufficiente 
impiego dei fattori produttivi si ripresen- 
tano con nuove configurazioni e portano 
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nel campo privato il morbo di forme pa- 
rassitarie, di situazioni che presto diver- 
ranno statiche, di impedimenti buro- 
cratici. 

I ladrocini di Stato, i furti alla pro- 
prietà privata vengono giustificati col ri- 
chiamo alle esigenze delle masse popolari, 
ma sono invece sostenuti da obiettivi poli- 
tici, da interessi di partiti, da categorie 
chiuse ad ogni vera ed impegnata demo- 
crazia. I1 privilegio, il protezionismo, il 
garantismo - ha proclamato Bruno Visen- 
tini - saccheggiano il bilancio, isterilisco- 
no la vita economica del paese. 

Ci si dimentica che in questa situazio- 
ne tutti, persino i privilegiati, i garantiti, 
i protetti, si troveranno, presto o tardi, 
umiliati e malcontenti, senza rimedi e sen- 
za prospettive. Si può plaudire all’ingiusti- 
zia, al favoritismo, si può cercare di ade- 
scare l’elettorato con forme di demagogia, 
si può proclamare la difesa del povero 
contro il ricco, solo a patto che vi sia 
per tutti e sempre un miglioramento di 
vita, un diffuso benessere. Ma se la mise- 
ria, il bisogno, il sopruso colpiscono oggi 
me e domani un altro, se tolgo oggi ad 
altri ciò che domani sarà tolto a me, è 
bene ricercare ed attuare ciò che giova 
alla salvezza di tutti. I contrasti non risol- 
ti diventano sempre più acuti e più in- 
sostenibili. 

Nella legge sull’equo canone la diagno- 
si è esatta ed in parte è anche approfon- 
dita. E, però, priva di una vera terapia. 
Dove tenta un rimedio, rende più acuto 
il male, trasportando nella economia pri- 
vata quel disordine che ormai regna nella 
finanza pubblica. Per l’ermetismo delle 
formule, per la molteplicità e macchino- 
sità delle procedure, per la sua inconclu- 
denza sul piano operativo, la legge diven- 
ta un ostacolo al sereno ed equo svc’ger- 
si delle cose. 

Se è vero che il blocco dei fitti non 
può e non deve essere più prorogato, è 
anche più vero che poche volte, nella lun- 
ga storia della legislazione italiana, un 
progetto di legge ha incontrato più netta 
ed esplicita avversione da parte di tutti. 
Questa non è una legge, ma un abuso pro- 
tetto dalla legge ! E propria dell’uomo la 

finalità economica. I1 fine cui tende ogni 
lavoro non è un fine etico (lo ha detto 
anche Benedetto Croce) ma è il guadagno. 
Non vi è un’etica senza economia, men- 
tre vi può essere tranquillamente un’eco- 
nomia senza etica. 

L’equo canone, oltre ai noti effetti per- 
versi, non serve ad incentivare l’edilizia, 
ma porta ad un’irrazionale utilizzazione 
del patrimonio edilizio, ad una paralisi 
definitiva. D’altra parte, è ancora più as- 
surdo pensare che si possa ritornare al 
libero contratto, all’arbitraria disponibilità 
della proprietà. San Tommaso, ai suoi 
tempi, definiva la proprietà ius utendi et 
abutendi. Oggi la proprietà ha finalità eti- 
che, ha finalità economiche e non può esi- 
stere lo ius abutendi. Ma altro è lo itis 
abutendi, altro l’indisponibilità della pro- 
prietà. E impossibile quindi, con questa 
formula dell’equo canone, ritornare al li- 
bero mercato. 

Ma anche la soluzione basata sui valo- 
ri del catasto non è praticabile, per il 
mancato aggiornamento di questo stru- 
mento. 

Indubbiamente, non solo rimangono 
deluse le aspettative dei proprietari, ma 
anche quelle degli stessi inquilini, perché 
la legge è priva di sensibilità sociale, e 
soprattutto è improduttiva. Noi non pen- 
siamo possa chiedersi che il valore base 
per il calcolo dell’equo canone sia aumen- 
tato, come ha detto qualche giornale, fino 
a tanto che la rivalutazione dei canoni 
copra l’intero valore del costo della vita, 
e che dal reddito si possa trarre quanto 
urge e serve alla vita stessa; ma si può al- 
meno ottenere che venga abolita la ridu- 
zione del canone prevista per effetto del 
coefficiente di vetustà: la vetustà qualche 
volta significa ricchezza; moltissime volte, 
per la nobiltà del fabbricato, la vetustà 
ne aumenta il valore locativo. 

Questa legge a me sembra un latroci- 
nio, uno dei tanti che vanno verso l’abo- 
lizione della proprietà privata. Quando il 
cittadino viene riconosciuto proprietario, 
ma non può usare della proprietà stes- 
sa, né disporne liberamente; quando la 
legge lo rende semplicemente custode e 
responsabile di un bene, egli diventa il 
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carceriere ed il carcerato di una situazio- 
ne anormale, di una legislazione oppres- 
siva. 

I meccanismi sono così lontani da 
ogni effettivo controllo che di fronte ad 
essi appare assurdo pensare di poter met- 
tere ordine, disciplina in tale caos; occor- 
no - come magistralmente ha posto in 
rilievo l’onorevole Guarra - un geometra 
ed un ragioniere: un ragioniere per la 
contabilità, un geometra per vagliare, mi- 
surare, decidere. Per risolvere la questio- 
ne, di fronte ad opposte tesi, si dovrà ri- 
correre alla magistraiura. 

Le reazioni del Movimento sociale ita- 
liano-destra nazionale, oltre che dalle an- 
sie di fondo per la complessa casistica 
della legge, sono determinate anche da 
quelle - collateraii ma non certo minori - 
di salvaguardare interessi opposti e con- 
traddittori. 

Ancora più grave appare la preoccupa- 
zione per il riflusso che può essere provo- 
cato dalle categorie interessate, allarmate 
ognuna per motivi settoriali particolari e 
dettagliati, ma non per questo meno reali. 
Lo stesso legislatore conosce troppo bene 
la materia per non rendersi conto del fat- 
to che le opposte tesi non sempre sono 
sostenibili, e non sempre possono essere 
convogliate nella sintesi che le compren- 
de e le supera, armonizzandole in una 
espressione più viva, più vera, più ricca, 
più efficiente. 

L’economia è una dea troppo seria per 
essere sottoposta alla logica delle idee piut- 
tosto che a quella dei fatti. Per le pro- 
posizioni che non hanno bisogno di ri- 
scontro nella prassi, la logica delle idee 
è anche la logica e la dialettica della 
realtà, come airviene nelle matematiche; 
ma dove la verità logica va misurata ed 
inverata nel fatto, è il fatto, e non l’idea, 
che determina la verità: ritorniamo al 
verum ipsurn factuwt. La kegge Bonifacio 
ha una logica, esprime la dolontà di es- 
sere giusta, di applicarsi al singolo caso 
con equità; ma proprio Perché ha bisogno 
di essere calata ed inverata nel fatto, si 
svilisce perché priva della possibilità di 
porsi come mediatrice di pace e di giusti- 

zia fra i destinatari del prowedimento. 
Ogni caso presenta diversità di situazioni 
con contrasti scottanti ed insanabili. Sem- 
bra di essere non di fronte ad una legge 
ma di fronte ad un macigno precipitato 
sul precario equilibrio della disastrosa eco- 
nomia edile. 

I1 disegno di legge sull’equo canone, 
così come formulato, presenta le caratte- 
ristiche di un cc diritto sociale B; deve in- 
tendersi per tale, infatti, quella parte del 
sistema legislativo in cui scopo della nor- 
ma non è semplicemente quello di con- 
sentire la tutela giuridica, ma anche quel- 
lo di costituire il contenuto economico del 
diritto. Nel caso specifico, questo conte- 
nuto economico si realizza semplicemente 
nel predisporre il contenimento delle pi- 
gioiii entro liilliti pih bassi di qielli che 
si avrebbero in un regime di libero mer- 
cato. 

Questa finalità, proprio perché ritenuta 
<c socialmente rilevante n, dovrebbe essere 
regolata in modo tale da ripartirne il re- 
lativo costo fra tutti i cittadini in rap- 
porto alla capacità contributiva così come 
vuole il dettato della norma costituzio- 
nale. 

I2 fin troppo evidente che, in questo 
caso, il costo di questa riforma ricade 
esclusivamente sui proprietari degli im- 
mobili a fitto bloccato, sicché potremo 
ben dire che questa riforma sociale non 
viene attuata secondo equità, in quanto 
il costo della riforma viene ad essere sop- 
portato non dai ceti più ricchi, ma dai 
gruppi politicamente meno difesi. I1 prin- 
cipio della forza si è sostituito a quello 
della giustizia; il caos e il caso hanno 
preso il soprawento sull’ordine e sulla 
giustizia. 

Senza alcuna presunzione di avanzare 
una critica allo spirito della legge, mi li- 
miterò all’ovvia e pedestre considerazione 
che il costo di questa riforma viene ad 
essere sopportato da chi, per avventura o 
per caso, si è trovato nella condizione 
di avere investito i propri risparmi in im- 
mobili piuttosto che in altre forme di ca- 
pitalizzazione. A ciò deve aggiungersi che 
questo progetto di legge costituisce un 

. .  



superiore a quello del locatore. E anzi da 
ritenere, dopo un annoso regime di blocco 
dei fitti, che il contraente più debole è 

E notorio il fatto che, consapevoli della 
moda politica, grosse industrie hanno pre- 
ferito e preferiscono ancora locare piutto- 
sto che acquistare gli immobili necessari 
alla loro azienda, perché a causa dell’infla- 
zione e in virtù dell’ammortamento dei 
capitali riescono ad ottenere, a danno dei 
proprietari, risultati di maggiore economi- 
cità. 

Questa forma di vero e proprio paras- 
sitismo è alla radice non solo del10 squili- 
brio economico che si è verificato sul 
mercato degli immobili, ma della crisi del- 
l’edilizia, del fermo della produzione e, in 
parte non trascurabile, della disoccupa- 
zione. I1 diritto, quando è conforme a giu- 
stizia ed equità, è la materia prima, in- 
sostituibile nei procedimenti produttivi; 
quando, invece, è retto da un principio 
classista e di etica meschinamente dema- 
gogica, causa le grandi crisi della società. 

Non può essere ignorata, concludendo, 
la circostanza che il sacrificio economico, 
sopportato dai proprietari di immobili a 
fitto bloccato, i: una vera e propria im- 
posta anomalz, che non solo non può 
essere considerata come imposta pagata, 
in quanto non contabilizzata e non conta- 
bilizzabile, ma viene presentata come una 

non di quella di chi è costretto a dare 
Per legge, Perché il PresuPPosto della ca- 
rità 6 la libertà; non di chi riceve, per- 

ti avrebbe per elemosina. 
Abbiamo dunque il coraggio di dire 

che qui si tratta di quella strana forma 
di carità di se stessi, che consiste nella ne- 
cessità di conservare posizioni di potere 
con la connivenza delle forze marxiste. La 
categoria dei proprietari di immobili che 
sopporta, ingiustamente ed in dispregio 
delle norme costituzionali, in modo esclu- 
sivo il costo di questa riforma sociale, non 
solo non è considerata benemerita, ma an- 
zi viene per questo fatto denigrata ed umi- 
liata dall’epiteto di cc titolare di redditi pa- 
rassitari n, quasi che un ,immobile non co- 
stituisca una forma legittima di investi- 
mento e di risparmio. Per questo fatto, il 
costo che tale categoria sopporta è rappre- 
sentato come una legittima sanzione alla 
condizione giuridica di. (( proprietario D. Vi 
sono delle vie per copferire alla legge non 
semplicemente la sua funzionalità, ma il 
carattere di una norma che non privilegia 
gli uni, danneggiando gli altri. i . c  legge 
non deve essere semplicemente una iI;iposi- 
zione, ma deve essere in un regime demo- 
cratico la risoluzione più funzionale e più 
equa dei problemi. 

Ci auguriamo che le modifiche alla leg- 
ge possano, se non raggiungere lo scopo 
che si è prefisso il legislatore, per. lo me- 

/ 
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no garantire quel minimo & equità che 
non danneggi gli uni a totale vantaggio di 
altri (Applausi dei deputati del gruppo del 
MSI-destra nazionale). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione è rinviato ad altra seduta. 

Annunzio di interrogazioni. 

STELLA, Segretario, legge le interroga- 
zioni pervenute alla Presidenza. 

Ordine del giorno 
della prossima seduta. 

PRESIDENTE. Comunico l’ordine dei 
giorno della prossima seduta. 

Lunedì 19 giugno 1978, alle 15: 

1. - Assegnazione di progetti di legge 
alle Commissioni in sede legislativa. 

2. - Interpellanze e interrogazioni. 

3. - Seguito della discussione dei pro- 

Disciplina delle locazioni di immobili 

ZANONE ed altri: Disciplina delle lo- 

LA LOGGIA: Tutela dell’avviamento 
‘bmmerciale e disciplina delle locazioni 

di’ “mobili adibiti all’esercizio di attività 
e c o m i c h e  e professionali (375); 

getti d i  legge: 

urgani (approvato dal Senato) (1931); 

cazioni degli immobili urbani (891); 

ervizio sanitario na- 
zionale (1252); . 

TRIVA ed altri: Istituzione del servi- 
zio sanitario nazionale (971); 

GORLA MASSIMO ed altri: Istituzione 
del servizio nazionale sanitario e sociale 
(1105); 

Servizio sanitario nazionale (1 145); 

vizio sanitario pubblico (1271); 

za; Rauti, di minoranza. 

TIRABOSCHI ed altri: Istituzione del 

ZANONE ed altri: Istituzione del ser- 

- Relatori: Morini, per la maggioran- 

5. - Seguito della discussione della 
proposta di legge costituzionale: 

Senatori BRANCA ed altri: Modifica 
dell’articolo 1 della legge costituzionale 
Y i e O O i c l l O  i948, ii. 1, recante ìì~l?lie 3 ~ i  
giudizi di legittimità costituzionale (appro- 
vata dal Senato in prima deliberazione) 
(1441) ; 

n .c 1 i _--. 

- Relatore: Labriola. 

6. - Discussione dei progetti di legge: 

MARZOTTO CAOTORTA ed altri: Norme 
riguardanti la ristrutturazione del Conto 
nazionale dei trasporti (153); 
- Relatore: Piccinelli; 

Modifiche alle disposizioni sulla COO- 

perazione tecnica con i paesi in via di 
sviluppo (445); 

SALVI ed altri: Nuove disposizioni 
sulla cooperazione con i paesi in via di 
sviluppo (240); 

BERNARDI: Norme transitorie sulla 
cooperazione con i paesi in via di svi- 
luppo (798); 
- Relatore: Cattanei; 

Senatori CIPELLINI ed altri: Aumento 
da lire 200 milioni a lire 400 milioni del 
sontributo all’unione italiana dei ciechi 
(approvata dal Senato) (550); 
- Relatore: Aniasi; 

Fusmo ed altri: Norma integrativa 
della legge 28 marzo 1968, n. 340, per 
l’estensione dei benefici previsti dalla ci- 
lata legge a tutti gli insegnanti di appli- 
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cazioni tecniche in servizio di ruolo nella 
scuola media (828); 

SERVADEI ed altri: Estensione dei be- 
nefici di cui alla legge 28 marzo 1968, 
n. 340, agli insegnanti di applicazioni tec- 
niche in servizio di ruolo nella scuola me- 
dia, attualmente inquadrati nel ruolo pre- 
visto dalla tabella D, quadro secondo, an- 
nessa al decreto-legge 30 marzo 1976, 
n. 13, convertito nella legge 30 marzo 
1976, n. 88, e già inquadrati nel ruolo C 
(206) ; 

DE CINQUE ed altri: Estensione dei 
benefici di cui alla legge 30 marzo 1968, 
n. 340, agli insegnanti di applicazioni tec- 
niche in ruolo in servizio nella scuola 
inedia ed attualmente inquadrati nel ruolo 
previsto dalla tabella D, quadro 2”, annes- 
sa al decreto-legge 30 gennaio 1976, n. 13, 
convertito in legge, con modificazioni, con 
la legge 30 marzo 1976, n. 88, è già ap- 
partenenti al ruolo C (298); 
- Relatore: Quarenghi Vittoria; 

Senatori DELLA PORTA ed altri: In- 
terpretazione autentica del decreto-legge 
6 luglio 1974, n. 254, convertito, con modi- 
ficazioni, nella legge 17 agosto 1974, n. 383, 
recante alcune maggiorazioni di aliquote 
in materia di imposizione indiretta sui 
prodotti di profumeria (approvata dal Se- 
izato) (985) ; 

-- Relatore: Gottardo; 

TOMBESI e MAROCCO: Modifiche del- 
l’ayticolo 8 della legge 19 maggio 1975, 
n. 169, relativa ai servizi marittimi locali 
dell’Adriatico (1354); 

GUERRINI ed altri: Modifica dell’arti- 
colo 8 della legge 19 maggio 1975, n. 169, 
contenente norme sul cc Riordinamento dei 
servizi marittimi postali e commerciali di 
carattere locale (1444); 

SABBATINI ed altri: Integrazione alla 
legge 19 maggio 1975, n. 169, concernen- 
te il riordinamento dei servizi marittimi 
postali e commerciali di carattere locale 
(1456); 

BAGHINO ed altri: Modifiche ed inte- 
grazioni alla legge 19 maggio 1975, n. 169, 
concernente il riordinamento dei servizi 

marittimi postali e commerciali di carat- 
tere locale (1585); 
- Relatore: Tombesi; 

Delega al Governo per la integrazio- 
ne e la modifica delle norme contenute 
nel decreto del Presidente della Repubbli- 
ca 9 aprile 1959, n. 128, concernente nor- 
me di polizia delle miniere e delle cave 
(approvato dal Senato) (1472); 
- Relatore: Citaristi. 

7. - Domande di autorizzazione a pro- 

Contro il deputato Almirante, per il 
reato di cui all’articolo 595 del codice pe- 
nale (diffamazione) (doc. IV, n. 87); 

cedere in giudizio: 

- Relatore: Mirate; 

Contro il deputato Bacchi, per i rea- 
ti di cui all’articolo 15 del testo unico 
delle leggi di pubblica sicurezza (inosser- 
vanza degli ordini dell’autorith di pubbli- 
ca sicurezza) e all’articolo 341, prima par- 
te e ultimo comma, del codice penale (ol- 
traggio a un pubblico ufficiale) (doc. IV,  
n. 82); 
- Relatore: Gargani Giuseppe; 

Contro i deputati Almirante, Tripo- 
di, Nicosia, Roberti, Valensise, De Marzio, 
Abelli, Calabrò, Delfino, Baghino, Cerullo, 
Sponziello, Franchi, Guarra, Pazzaglia, 
Tremaglia, di Nardo, Servello, Romualdi, 
Manco, d’Aquino, Menicacci, Rauti, San- 
tagati, Cerquetti, Palomby Adriana, Bolla- 
ti,  per il reato di cui agli articoli 1 e 2 / 
della legge 20 giugno 1952 (riorga 
-/ione del disciolto partito fascista) 
IV, n. 30); 
- Relatore: Pontello; 

Contro il deputato Cerullo, 
corso - ai sensi de 
dice penale - nel reato di cu 
coli 1 e 2, secondo c o m a ,  
20 giugno 1962, n. 645 
del disciolto partito fas 
n. 59); 
- Relatore: Ponte11 

Contro il dep 
co, per il reato di 
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mo, secondo e terzo comma, e 29 della 
legge 31 dicembre 1962, n. 1860 (viola- 
zione delle disposizioni sul trasporto del- 
le materie radioattive) (doc. IV, n. 65); 
- Relatore: Testa; 

Contro il deputato De Petro, per il 
reato di cui all’articolo 589, prima parte, 
del codice penale (omicidio colposo) (doc. 
IV, n. 73); 
- Relatore: Testa; 

Contro il deputato Bartolini, per 
concorso - ai sensi dell’articolo 110 del 
codice penale - nel reato di cui all’arti- 
colo 112, n. 1 ,  e all’articolo 314 del co- 
dice penale (peculato aggravato) (doc. IV, 
n. 88); 
- Relatore: Sabbatini; 

Contro il deputato Cerullo, per il 
reato di cui all’articolo 595 del codice pe- 
nale e agli articoli 13 e 21 della legge 8 
febbraio 1948, n. 47 (diffamazione a mez- 
zo della stampa) (doc. IV, n. 95); 
- Relatore: Pontello; 

Contro il deputato Pompei, per con- 
corso - ai sensi dell’articolo 110 del co- 
dice penale - nel reato di cui agli arti- 
coli 81, capoverso, 112, primo comma, 
11. 1 ,  e 328, primo comma, del codice pe- 
nale (omissione di atti di ufficio continua- 
ta e aggravata) (doc. IV, n. 79); 
- Relatore: Stefanelli; 

Contro il deputato Preti, per il rea- 
to di cui all’articolo 595, secondo comma, 

.,del codice penale e all’articolo 21 della 
ge 8 febbraio 1958, n. 47 (diffamazione 

i Relatore: Borri Andrea; 

‘. 

a f qezzo della stampa) (doc. IV, n. 98); 

? 
Cpntro il deputato Saccucci, per il 

reato Pi  cui all’articolo 5 della legge 20 
giugno ,‘ 1952, n. 645 (manifestazioni fasci- 
ste) (dbc. IV, n. 97); 
- R e h o r e :  Codrignani Giancarla. 

8. - Dis)‘. sione delle proposte di leg- 
ge (ai sensi de .’articolo 81, comma 4, del 
regolamento) : 

MELLINI ed a,tri: Istituzione di una 
commissione parlam L ntare d’inchiesta sul- 

\ B‘ 
.: ’$ 

le vicende che hanno determinato la fine 
della detenzione del criminale di guerra 
Herbert Kappler (urgenza) (1742); 
- Relatore: Accame; 

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE - 
PANNELLA ed altri: Modificazione all’isti- 
tuto dell’immunità parlamentare previsto 
dall’articolo 68 della Costituzione (29); 
- Relatore: Caruso; 

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE - 
BOZZI ed altri: Modificazioni all’istituto 
della immunità parlamentare previsto dal- 
l’articolo 68 della Costituzione (41); 
- Relatore: Caruso; 

MELLINI ed altri: Norme per la tute- 
la delle prestazioni di attività lavorativa 
nella produzione di beni e di servizi da 
parte di membri di comunità religiose e 
per la somministrazione degli alimenti in 
favore di religiosi e ministri di culto 
(1 833); 
- Relatore: Ciannamea; 

BALZAMO ed altri: Libertà di espres- 
sione e comunicazione (13); 
- Relatori: Mastella e Pennacchini; 

MATTEOTTI ed altri: Disciplina giuri- 
dica della rappresentazione in pubblico 
delle opere teatrali e cinematografiche 

- Relatori: Mastella e Pennacchini; 

PICCINELLI ed altri: Abolizione delle 
commissioni di censura cinematografica 

- Relatori: Pucciarini e Pennacchini; 

BALZAMO ed altri: Riordinamento del- 
la pubblica sicurezza e del Corpo delle 
guardie di pubblica sicurezza. Istituzione 
del servizio civile denominato (( Corpo di 
polizia della Repubblica italiana )) (12); 

(648) ; 

(700) ; 

- Relatore: Mammì; 

FLAMIGNI ed altri: Riordinamento 
democratico dell’amministrazione della 
pubblica sicurezza e del Corpo delle guar- 
die di pubblica sicurezza. Istituzione del 
servizio civile denominato Corpo di poli- 
zia della Repubblica italiana (900); 
- Relatore: Mammì; 
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PANNELLA ed altri: Istituzione del 
corpo unitario degli operatori di pubblica 
sicurezza (CUOPS) per la tutela della le- 
galità repubblicana (1167); 
- Relatore: Mammì; 

MAZZOLA ed altri: Istituzione del 
corpo civile della polizia di Stato: prowe- 
dimenti urgenti e norme di delega per il 
riordinamento della amministrazione della 
pubblica sicurezza (1338); 
- Relatore: Mammì; 

DELFINO ed altri: Istituzione, stato 
giuridico, diritti sindacali e disciplina del 
Corpo nazionale di polizia (1376); 
- Relatore: Mammì; 

FRANCHI ed altri: Istituzione del Cor- 
po di polizia. Riordinamento del servizio 
di pubblica sicurezza. Organi rappresenta- 
tivi del personale. Istituzione del ruolo 
civile del personale del Corpo di polizia 
(1381); 
- Relatore: Mammì; 

COSTA ed altri: Istituzione del Corpo 
di polizia della Repubblica italiana. Prov- 
vedimenti relativi alla riorganizzazione del- 
la polizia. Status e diritti dei suoi ap- 
partenenti e norme di comportamento de- 
gli stessi (1468); 
- Relatore: Mammì; 

FRANCHI ed altri: Valutazione del ti- 
tolo di studio negli esami di idoneith al 
L Erado di vice brigadiere nel Corpo delle 
pardie di pubblica sicurezza (272); 
- Relatore: M a ” ì ;  

FRANCHI ed altri: Estensione delle di- 
sposizioni contenute nell’articolo 10 del- 
la legge 10 dicembre 1974, n. 496, al per- 
sonale del Corpo delle guardie di pub- 
blica sicurezza già militarizzato nelle for- 
ze armate (368); 
- Relatore: Mammì; 

FRANCHI e SERVELLO: Modifica del- 
l’articolo 10 della legge 10 ottobre 1974, 
n. 496, recante disposizioni a favore di 
categorie del personale della pubblica si- 
curezza (372); 
- Relatore: Mammì; 

BELCI ed altri: Modifiche alla legge 
3, aprile 1968, n. 408, riguardante il rior- 
dinamento degli speciali ruoli organici se- 
parati e limitati del Corpo delle guardie 
di pubblica sicurezza e del Corpo della 
guardia di finanza, istituiti con legge 22 
dicembre 1960, n. 1600 (379); 
- Relatore: Mammì; 

CALABR~: Corresponsione C( a vita B 
dell’indennità speciale di cui alle leggi 3 
aprile 1958, n. 460, e 26 luglio 1961, n. 709, 
ai sottufficiali e militari di truppa del 
Corpo delle guardie di pubblica sicurezza 
(485) ; 

NICOSIA ed altri: Conglobamento del- 
le indennità complementari, nonché della 
indennità di alloggio, nello stipendio base 
e loro pensionabilità a favore delle forze 
dell’ordine (pubblica sicurezza, carabinie- 
ri, agenti di custodia, guardia di finanza, 
Corpo forestale dello Stato) e rivalutazio- 
ne dello stipendio conglobato (576); 
- Relatore: Mammì; 

BERNARDI ed altri: Disposizioni a fa- 
vore di categorie del personale del corpo 
delle guardie di pubblica sicurezza (1 152); 

BOFFARDI INES ed altri: Modifiche ed 
integrazioni della legge 7 dicembre 1959, 
n. 1083, istitutiva del Corpo di polizia 
femminile (1278); 
- Relatore: Mammì; 

BOFFARDI .INES: Estensione dell’artico- , 
lo 7 della legge 10 ottobre 1974, n. 496;’ 
coiicernente disposizioni a favore di catk- 
gorie del personale del Corpo delle y4r- 
die di pubblica sicurezza (1800); i 

9J 

i - Relatore: Mammì; 
4 

FORTUNA: Abrogazione degli i articoli 

nella parte relativa 
danti l’esecutività 
di nullità del 
di dispensa 
consumato (59); 
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MELLINI ed altri: Abrogazione del 
capo V del titolo I1 del codice di proce- 
dura penale (88); 
- Relatore: Pontello; 

MELLINI ed altri: Tutela dei diritti 
dei cittadini della Repubblica di lingua 
diversa da quella italiana e delle mino- 
ranze linguistiche (662); 
- Relatore: Vernola. 

9. - Discussione delle proposte di leg- 
ge (ai sensi dell’articolo 107, comma 2, 
del Regolamento): 

MARZOTTO CAOTORTA ed altri: Obbligo 
dell’uso del casco protettivo per gli uten- 
ti dei motocicli (urgenza) (61); 
- Relatore: Piccinelli; 

PENNACCHINI: Aumento del contribu- 
to annuo a favore dell’Istituto per la con- 
tabilità nazionale (urgenza) (155); 
- Relatore: Grassi Bertazzi; 

PROPOSTA D I  LEGGE COSTITUZIONALE - 
NATTA ALESSANDRO ed altri: Norme in ma- 
teria di elettorato attivo e passivo (uv- 
gema) (191); 
- Relatore: Segni; 

PROPOSTA D I  LEGGE COSTITUZIONALE - 
FRACANZANI ed altri: Modifiche agli arti- 
coli 48, 56 e 58 della Costituzione in ma- 
teria di limiti di età per l’elettorato atti- 
vo e passivo (urgenza) (533); 
- Relatore: Segni. 

La seduta termina alle 1320. 

I L  CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI 

Avv. DARIO CASSANELLO 

~~ 

L’ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 

Dott.  MANLIO ROSSI 



Atti Parlamentari - 18840 - Camera dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 GIUGNO 1978 

INTERROGAZIONI ANNUNZIATE 
- 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

- 

PAZZAGLIA, TRIPODI, DEL DONNO 
E GUARRA. - Al Ministro della pubblica 
istruzione. - Per sapere se sia a cono- 
scenza: 

che l’università degli studi di Napo- 
li, in data 30 marzo 1974, bandiva un pub- 
blico concorso per esami a 26 posti di 
avventizio di I11 categoria della carriera 
amministrativa-esecutiva con rapporto di 
lavoro a tempo indeterminato presso i Po- 
liclinici; 

che detto concorso, nel settembre- 
ottobre del 1977, venne espletato e com- 
pletato con regolare graduatoria dei vin- 
citori; 

che prima della chiamata dei vinci- 
tori intervenne la legge n. 808 de11’8 no- 
vembre 1977, ed in particolare l’articolo 
18, per cui l’università non procedette al- 
la assunzione; 

che l’ufficio del personale dell’Uni- 
versità di Napoli con lettera del 2 feb- 
braio 1978 poneva al Ministero della pub- 
blica istruzione, Direzione generale istru- 
zione universitaria, Divisione personale il 
quesito se poteva o meno procedere alla 
assunzione dei vincitori di detto concorso. 

che alla predetta lettera sino ad og- 
gi non è stata data risposta. 

Si chiede pertanto di voler risolvere 
nella aspettativa dei vincitori del concorso 
detto problema che interessa 26 famiglie 
e nel contempo non è da ritenersi che 
la sovrapposizione di leggi possa ledere 
il diritto legittimamente acquisito dai vin- 
citori. (4-053 19) 

PAZZAGLIA E DEL DONNO. - Al Mi- 
nistro della pubblica istruzione. - Per co- 
noscere che cosa osti all’invio di ma ispe- 
zione giuridico-amministrativa presso la 
scuola media statale integrata cc Salvator 
Rosa )) con sede in Piazza Cavour n. 25 
a Napoli. 

Detta ispezione 1: stata reiteratamente 
sollecitata da un gruppo di insegnanti 
della stessa scuola ed ebbero assicurazioni 
in merito dal capo Gabinetto del prov- 
veditore agli studi di Napoli. 

La necessità di un controllo sull’ope- 
rato della scuola è di stretta necessith al 
fine di evitare ulteriori abusi, irregolarità 
che vengono a danneggiare la carriera dei 
docenti. (4-05320) 

ACCAME. - Al Ministro della difesa. 
- Per conoscere - in relazione a quanto 
disposto con il foglio di ordini n. 45 del 
Ministero della difesa e in particolare a 
quanto contenuto nell’allegato, articoli 38 
e altri -: 

se non ritenga del tutto in contrasto 
con la volontà unanimemente espressa dal- 
la Commissione Difesa della Camera cir- 
ca la sospensione degli sfratti dei pensio- 
nati dalle case ex INCIS fino al 31 di- 
cembre 1979 quanto contenuto nei soprad- 
detti documenti; 

se non ritenga ugualmente in contra- 
sto con gli intendimenti della Commissio- 
ne che sta elaborando un testo di legge 
sugli alloggi dei dipendenti della difesa 
impartire norme di singola Forza armata 
che possono essere in disaccordo con il 
testo di legge; 

se non ritenga che non debbano es- 
sere adottate dizioni per queste case come 
(c IACP/Marinaa che non hanno un fon- 
damento legale e c( alloggi di servizio )) 
senza specificare cosa si vuole intendere 
con questa dizione che a rigore è riserv-i- 
ta a consegnatari di depositi muniziod e 
combustibili, consegnatari di caserme e 
parchi antincendio e simili ove è richiesta 
la reperibilità immediata. In nessm caso 
gli alloggi ex INCIS (come quasi la tota- 
lità degli alloggi demaniali) sono FSati as- 
segnati per questi motivi: essi sono stati 
assegnati invece in base ai rc.luisiti pre- 
visti dalle case ex INCIS; 

se non ritenga del tu@ improprio il 
previsto uso di alloggi come magazzini 
come impropria la norrlativa secondo cui 
le commissioni interne dovrebbero inter- 
venire nella materia entro il 30 giugno; 
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se non ritenga por fine a un grave 
stato di disagio che si è creato nelle For- 
ze armate attraverso le reiterate intima- 
zioni di sfratto che hanno addirittura cau- 
sato la morte per infarto di alcuni pen- 
sionati mettendo purtroppo in evidenza la 
insensibilità di alcuni vertici militari ver- 
so i problemi umani di una categoria di 
persone ormai in pensione, non difesa da 
organismi sindacali o rappresentativi che 
hanno dato .vita alla istituzione militare 
contrapponendo questa categoria a quella 
in servizio, per la quale una miope poli- 
tica militare non ha previsto finora nor- 
mative adeguate. Basti pensare che le leg- 
gi promozionali mentre assegnano fondi 
per costruzioni belliche in alcuni casi 
trionfalistiche non prevedono alcuno stan- 
ziamento per le infrastrutture e la com- 
ponente umana; 

se non ritiene infine, anche in base 
alle precedenti considerazioni di voler ur- 
gentemente intervenire per annullare di- 
sposizioni che non risultano in linea con 
gli intendimenti espressi nelle appropria- 
te sedi politiche.. (4-0532 1) 

SCOVACRICCHI. - Al Ministro del te- 
soro. - Per sapere se non ritenga con- 
trario allo spirito della nuova legge rela- 
tiva alle nomine dei vertici bancari e de- 
gli enti pubblici il fatto che la stessa per- 
sona, dopo essere stata nominata due vol- 

. te alla presidenza di un Istituto, possa 
poi essere designata per la presidenza di 
un Istituto diverso. 

La richiesta è motivata dal fatto che 
si è letto ripetutamente sulla stampa che 
il professor Parravicini, che ha già per 
due rolte consecutive presieduto il Medio 
Credito Centrale, sarebbe ora candidato 
per un altro Istituto, quasicché non si do- 
vesse tener conto dei due precedenti in- 
carichi di presidenza. (4-05322) 

SPATARO. - Ai Ministri dei trasporti, 
d i  grazia e giustizia e della sanità. - Per 
sapere: 

1) se sono a conoscenza che nei pe- 
riodi elettorali, specie in occasione della 

ultima consultazione amministrativa del 
14 maggio 1978, gli uffici INAM di Ca- 
steltermini, in provincia di Agrigento, si 
trasformano regolarmente in sedi di rife- 
rimento per l’attività politico-elettorale di 
taluni rappresentanti della DC locale im- 
piegati alle dipendenze dell’Istituto e in 
base a quali criteri risultano essere stati 
assunti all’INAM, sempre nel periodo elet- 
torale, circa venti giovani di Casteltermini, 
senza che si tenesse conto da parte dello 
Istituto delle numerose domande presen- 
tate da altri aspiranti e scavalcando le 
graduatorie dell’ufficio provinciale del la- 
voro e della massima occupazione di Agri- 
gento; 

2) se la documentazione prodotta ai 
fini dell’assunzione all’INAM sia effettiva 

sunti, specie in rapporto alla data di con- 
cessione de11’80 per cento della malattia 
professionale dei rispettivi genitori, in 
gran parte minatori dello zolfo; 

3) come si intende spiegare il fatto 
che sono stati assunti per chiamata diret- 
ta alle dipendenze dei Ministeri di grazia 
e giustizia e dei trasporti (azienda delle 
ferrovie dello Stato), oltre che all’INAM 
giovani di sanissima costituzione fisica, 
con la qualifica di invalidi civili e ciò con 
criteri prettamente clientelari e a discapi- 
to dei veri aventi diritto; 

4) se non si intendono accertare le 
responsabilità per queste assunzioni di 
carattere elettoralistico e di favore e per- 
seguire coloro i quali, a tutti i livelli, si 
sono resi responsabili; 

5) se non si pensa, al fine di fuga- 
re le impressioni negative suscitate nella 
opinione pubblica, di accertare le condi- 
zioni sanitarie dei giovani << invalidi civi- 
li )) assunti nel periodo 1976-78 del comu- 
ne di Casteltermini. (4-05323) 

e r,or+pe..&..tp, ai titoli re& degli 2s- 

ACCAME. - Ai Ministri della difesa e 
delle finanze. - Per conoscere se esisto- 
no, e da cosa sarebbero eventualmente 
giustificate, eventuali disparità di tratta- 
mento esistenti nel quartier generale della 
Marina militare a S. Rosa (Roma), tra 
vari enti ivi dislocati. 
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In particolare per conoscere i motivi 
per i quali vengono assegnate spettanze 
di buoni benzina e di sigarette a perso- 
nale dei comandi della Squadra navale, 
del Mediterraneo centrale, del quartier ge- 
nerale, tutti ubicati a terra, nella località 
di S. Rosa, mentre non vengono assegna- 
te ai sottufficiali del Centro telecomunica- 
zioni, personale che presta servizio in con- 
dizioni analoghe, spesso anche peggiori ri- 
spetto al restante personale. Tenendo con- 
to che le differenze di trattamento non 
sono lievi: infatti i buoni benzina per 300 
litri vengono pagati 48.0000 lire anzichk 
150.000 (che è il corrispettivo valore sul libe- 
ro mercato); per le sigarette (tipo USA), il 

prezzo pagato per 12 stecche è di 28.800 
lire a fronte del costo di 96.000 lire sul  
libero mercato. Quanto sopra a parte con- 
cessioni di liquori a prezzi <( fuori doga- 
na n. La differenza di trattamento in de- 
naro è quindi di circa 170.000 lire al me- 
se. E chiaro che queste disposizioni sono 
fonte di grave malcontento e non sono in 
linea con norme di carattere amministra- 
tivo e di etica militare e costituiscono un 
antiesempio di stile di comando e di ap- 
plicazione dei regolamenti di disciplina. 

Per conoscere infine se l’onorevole Mi- 
nistro della difesa non intende por fine a 
un simile stato di cose, già segnalato dal- 
l’interrogante in data 5 luglio 1977. 

(4-05324) 

* * *  
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I N T E R R.O G A z I O N I 
A R I S P O S T A  O R A L E  - 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare 
i Ministri di grazia ‘e .giustizia e dell’inter- 
no, per sapere - dopo aver letto una in- 
tervista che un brigatista (pseudonimo 
Fabrizio) avrebbe concesso ad un certo 
signor Scialoia, pubblicata sull’ultimo nu- 
mero de L’Espresso, in relazione alla tra- 
gica morte dell’onorevole Moro -: 

1) chi possa essere questo Fabrizio 
e quali possano essere i contatti del si. 
gnor Scialoia con le brigate rosse; 

2) se possa ritenersi attendibile la 
notizia contenuta nella stessa intervista 
che l’uccisione dell’onorevole Moro sia 
stata messa i:: vGtazisììe, preva:endo per 
uno scarto di pochi voti, dopo che sareb- 
bero state giudicate deludenti le dichiara- 
zioni di lunedì 8 maggio di esponenti au- 
torevoli del partito di maggioranza; 

3) se risulta vero che vi siano stati 
contatti e trattativi tra i suddetti perso- 
naggi e le brigate rosse - come sembra 
probabile dall’articolo-intervista - e che 
le brigate rosse, avendone chiesto un te- 
sto più lungo ed-, esauriente, potrebbero 
essere rimaste deluse per le dichiarazio- 
ni rilasciate ventiquattr’ore o quarantotto 
ore prima dell’uccisione da autorevoli 
esponenti della DC; 

4) se risulta vero che ventiquattr’ore 
o quarantott’ore prima della uccisione del- 
l’onorevole Moro, le brigate rosse avreb- 
bero fatto sapere - non si sa a chi, for- 
se al PSI - che si sarebbero accontentate 
del rilascio o della grazia ad uno solo dei 
13 detenuti, dei quali precedentemente era 
stato chiesto lo scambio; 

5) se risulta vero che sul problema 
di cui al punto 4)’ vi sia stata, una o due 
giorni prima del 9 maggio, una riunione 
apposita e segreta al Quirinale presiedu- 
ta dal Presidente della Repubblica e nel 
corso della quale i rappresentanti del Go- 
verno si sarebbero espressi contro il ri- 
lascio. o la grazia della brigatista detenu- 
ta indicata come possibile unica persona 
di scambio; ’ 

6) se tra l’altro - come pare che 
questo signor Scialoia abbia accennato e 
non scritto - vi siano elementi per affer- 
mare ‘su contatti tra brigate rosse e rap- 
presentanti, anche se non ufficiali, del Go- 
verno diretti ad evitare la pubblicazione 
e la diffusione’ di presunte rivelazioni del- 
l’onorevole Moro. 

(3-02850) (C COSTAMAGNA D. 

CC I1 sottoscritto chiede di interrogare 
i Ministri di grazia e giustizia e della 
difesa, per sapere se siano stati chiamati 
a testimoniare nel giudizio in corso sulla 
Lochkeed quanti all’epoca dei fatti di cor- 
ruzione dirigevano il SID, onde portare 
ad un migliore accertamento su tutta la 
..lice=&, c=::si&ran& &e i seiyizi & si- 
curezza dovrebbero avere quasi certamen- 
te espletato indagini riservate su fornitori 
e mediatori di aerei alle Forze armate. 

(3-02851) (( COSTAMAGNA D. 

C( I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, per conoscere - 

attesi i gravi ed indilazionabili pro- 
blemi del personale straordinario assunto 
all’INPS nelle varie sedi d’Italia ai sensi 
dell’articolo 6 della legge 20 marzo 1975, 
n. 70; 

considerato che il ricorso alle as- 
sunzioni temporanee più che una neces- 
sità transitoria e contingente sta assu- 
mendo le proporzioni di sistema da parte 
delle varie amministrazioni pubbliche e 
che tale procedura rappresenta l’unica 
risposta che le autorità responsabili han- 
no saputo dare alle pressanti ed indila- 
zionabili richieste di lavoro nell’ordine 
di decine e centinaia di migliaia si le- 
vano da ogni parte della penisola; 

constatato che nei confronti della 
categoria si cerca di perpetrare una pa- 
lese ingiustizia in contrasto con quanto 
previsto dalla legge sull’occupazione gio- 
vanile; 

rilevato che l’organigramma dell’INPS 
presenta notevoli vuoti di personale e 
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che la continuità del lavoro rappresente- 
rebbe. non solo la soluzione di tutti i 
problemi della categoria, ma gioverebbe 
certamente all’utenza delE’Istituto di usu- 
fruire delle prestazioni con tempo mi- 
nore - 

quali prowedimenti si intendano as- 
sumere per assicurare una soluzione po- 
sitiva della vertenza assicurando alla ca- 
tegoria una continuità di lavoro dopo la 
scadenza dei previsti 3 mesi, attraverso 
idoneo provvedimento, adottato anche in 
deroga al disposto dell’articolo 6 della ci- 
tata legge n. 70 del 1975, tenuto conto 
della particolarissima situazione che inve- 
ste le aree meridionali in termini di oc- 
cupazione. 

<( Gli interroganti, infatti, ritengono che 
l’eventuale proroga possa consentire al- 
I’INPS - acquisita l’esatta dimensione del- 
l’organico occorrente per il disbrigo delle 
normali incombenze - l’indizione di con- 
corsi ai quali essi potrebbero partecipare, 
per l’aliquota riservata, in rapporto alle 
mansioni svolte ed al titolo di studio di 
cui sono in possesso. 
(3-02852) c( MENICACCI, DELFINO, BONFIGLIO, 

PALOMBY ADRIANA, CERULLO, 
GALASSO, CERQUETTI D. 

C( I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale per sapere quali garanzie di occu- 

pazione sono riservate ai lavoratori dei 
centri elaborazione dati che lavorano per 
l’acquisizione INPS (DM 10 L e DM 10 
M), considerato che: 

1) mentre da una parte 1’INPS ri- 
tira le commesse d’appalto, come rivendi- 
cato dal movimento sindacale, dall’altra 
però è orientata in modo equivoco a uti- 
lizzare la legge n. 285 per lo svolgimento 
in proprio dell’acquisizione. dei suddetti 
modelli; 

2) le aziende d’appalto INPS, in- 
teressate al problema, sono ufficialmente 
7 in tutta Italia come risulta dall’accordo 
ministeriale del 30 gennaio 1976, ma che 
in realtà sono molte di più per l’esisten- 
za di subappalti e addirittura di cottimi 
come è il caso dell’ASI-RADA e della CCC; 

3) queste aziende occupano com- 
plessivamente un migliaio di lavoratori di 
cui il 90 per cento solo a Roma. 

c( Gli interroganti chiedono quindi se il 
Ministro e il Governo intendono dare una 
risposta definitiva nella prevista riunione 
del 30 giugno 1978 al Ministero del lavo- 
ro con le Federazioni nazionali del sinda- 
cato di categoria (FILCAMS-CGIL, FISA- 
SCAT-CISL, UILTUCS-UIL) nella ‘direzibne 
di realizzare l’assorbimento all’interno del- 
l’Ente appaltante di quel personale non 
garantito dalle singole aziende. 

(3-02853) c( GORLA MASSIMO, PINTO D. 




